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l’Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


In Sicilia 
contadino 
ucciso 

per un pozzo 



Scoppia il dramma delia seta in mezz'ltalla, la siccità attana¬ 
glia la ragioni del sud (Sardegna. Calabria a Sicilia), altre 
vittima per il caldo. A Favara (Agrigento) un contadino ò stato 
ucciso per una lite scoppiata proprio per lo sfruttamento di un 
pozzo per irrigazione. La Confcoltivatori ha lanciato un dram¬ 
matico appello per la colture che vanno in malora. Critica la 
situazione nella città di Agrigento dove l'acqua viene distri¬ 
buita ogni dieci giorni. A PAG. 4 




Abile discorso sulle divisioni nel governo per l’Intersind 

Spadolini spiazza la DC 
Oggi voto chiarificatore 

Posizioni negative sulle scelte economiche 

Il presidente del Consiglio ribadisce che la disdetta della scala mobile è stato un gesto politico di Confindustria 
e intersind - Oggi si deciderà per quanto riguarda contingenza e contratti - Ritorna la manovra deiriVA 


Concludere con 
decisioni precise 


L’esposizione del presidente 
del Consiglio in Senato si è ca¬ 
ratterizzata per una ricostru¬ 
zione sostanzialmente corret¬ 
ta ed anche puntigliosa della 
vicenda politica (la spaccatura 
in Consiglio dei ministri a se¬ 
guito dell’allineamento dell’ 
Intersind sulle posizioni della 
Confindustria) che Io ha con¬ 
vinto a promuovere la verifica 
parlamentare. Bisogna dire 
che tale ricostruzione fa giu¬ 
stizia delle polemiche imbasti¬ 
te dalla DC per nobilitare in 
qualche modo la sua svolta a 
destra nella politica sociale: 
Spadolini, infatti, ha abba¬ 
stanza esplicitamente qualifi¬ 
cato il gesto della Confindu¬ 
stria come una scelta politica 
tendente a forzare gli stessi o- 
rientamenti del governo e a i- 
nasprire i conflitti sociali, il 
che significa — noi aggiungia¬ 
mo — colpire i sindacati e spo¬ 
stare a destra il rapporto di 
forza tra i protagonisti sociali. 

In merito alla specifica que¬ 
stione che ha provocato la di¬ 
visione del governo (il com¬ 
portamento verso l’Intersind), 
il presidente del Consiglio ha 
rilevato: 1) che la rappresen¬ 
tanza delle aziende pubbliche 
ha preso una dicisione di rot¬ 
tura senza consultare il gover¬ 
no (il che pub essere legittima¬ 
mente interpretato come un’ 
accusa alla DC di avere mano¬ 
vrato alle sue spalle ponendolo 
di fronte al fatto compiuto); 2) 
che gli Enti di gestione, do¬ 
vendo conformarsi alle linee 
fissate dal governo, sono chia¬ 
mati ad aprire la trattativa 
contrattuale senza pregiudi¬ 
ziali. 

L’ingiunzione della DC a 
Spadolini di presentarsi con 
una specifica iniziativa sulla 
scala mobile non è stata accol¬ 
ta. Egli ha, è vero, confermato 
i noti e discutibili orientamen¬ 
ti in questa materia ma non 
ha — almeno così sembra — 
formulato una proposta rigida 
da gettare fin da oggi sul tavo 
Io della discussione sui con¬ 
tratti. Dove invece l’orienta¬ 
mento -duro- propagandato 
dalla DC è parso rispecchiarsi 
nelle dichiarazioni di Spadoli¬ 
ni è in materia di manovra fi¬ 
scale. Il ribadimento della pre¬ 
ferenza per una manovra va¬ 
sta e indiscriminata deU’IVA 
risolleva ia vecchia questione 
del carattere socialmente ini¬ 
quo dell’imposizione indirette 
e trova, dunque, la nostra fer¬ 
ma opposizione. 

Tutta la materia dell’indi- 


rizzo di politica economica, d’ 
altro canto, resta indetermi¬ 
nata, in qualche punto oscura 
e anche erronea. Nulla è stato 
detto sul nodo degli investi¬ 
menti e del Mezzogiorno, cioè 
sui fattori decisivi della ripre¬ 
sa e della mai attuata «conte¬ 
stualità- fra lotta all’inflazio¬ 
ne e rilancio produttivo e oc¬ 
cupazionale. Sono proprio 

a uesti i punti che il dibattito 
ovrà chiarire. A questo pro¬ 
posito deve essere stabilito, 
senza margini di equivoco, se 
le aziende pubbliche avvieran¬ 
no o no le trattative sui con¬ 
tratti. E altrettanta chiarezza 
deve esserci circa lo strumento 
più efficace — la sospensione 
della fiscalizzazione degli one¬ 
ri sociali — per indurre a ri- 
pensamento la Confindustria. 

La linea delle dichiarazioni 
di Spadolini si presta anche ad 
un primo giudizio strettamen¬ 
te politico. Ci sembra di poter 
rilevare l’intento del presiden¬ 
te del Consiglio di mettere a 
frutto la convergenza che, su 
questa materia, si è registrata 
tra le componenti laiche del 
pentapartito, anche se le sue 
inattese dichiarazioni in tema 
di metodi di governo e di rap- 

K rtì fra partiti e istituzioni 
nno pensare ad uno spunto 
polemico anche verso iì PSI. 
Resta, comunque, il fatto che 
la tensione con la DC non esce 
certo diminuita, ed anzi è da 
attendersi (già vi sono segni 
premonitori) una reazione de¬ 
mocristiana che — parole a 
parte — mantenga ed accen¬ 
tui la conflittualità in seno al¬ 
la coalizione. Le divisioni che 
c’erano, insomma, restano 
tutte. E l’interrogativo politico 
che risalta ancora una volta è 
se divisioni e paralisi conti¬ 
nueranno come prima. Non a 
caso, ci sembra, Spadolini ha 
fatto riferimento alla inaccet¬ 
tabilità di una situazione di 
scollamento della maggioran¬ 
za. 

Tutto questo accentua l’esi¬ 
genza, da noi chiaramente po¬ 
sta, che il dibattito si concluda 
non con affermazioni generi¬ 
che, ambigue e buone per tut¬ 
te le interpretazioni. Dovrà es¬ 
serci una chiara indicazione 
del Senato, cui Spadolini si è 
rivolto, e ciò non può avvenire 
che attraverso un voto su di¬ 
rettive vincolanti E per tali 
noi intendiamo, anzitutto, l’a- 

e srtura delle trattative con* 
attuali secondo le indicazio¬ 
ni ribadite da Spadolini e e- 
splicitamente affermate dal 
sindacato. 


Dietro i cauti commenti ufficiali 

A piazzo del Gesù 
imbarazzo e irritazione 

Furibonda reazione di Marcora - «Ma 
niente crisi», si dice nello staff demitiano 


ROMA — I democristiani 
fanno capire che non voglio¬ 
no certo essere loro ad assu¬ 
mersi la responsabilità di una 
crisi di governo; e che pertan¬ 
to il dibattito aperto ieri sera 
in Senato dalle dichiarazioni 
di Spadolini dovrebbe con¬ 
cludersi in modo rassicuran¬ 
te per la sopravvivenza del 
pentapartito. Ma l’irritazio- 
ne, nel migliore dei casi l’im¬ 
barazzo, per il discorso del 
presidente del Consiglio è 
grande tra i leader della DC: 
sulla questione cruciale della 
disdetta della scala mobile a 
opera dell'Intersind, questio¬ 
ne su cui pochi giorni fa il 
Consiglio dei ministri si era 
spaccato a metà, Spadolini 
ha confermato la sua posizio¬ 
ne antitetica a Quella filo- 
confindustriale della DC de- 
mitiana, tutta protesa a rin¬ 
correre i collegamenti privi- 
legiati con certi ceti e am¬ 
bienti imprenditoriali. 

Su questo punto preciso 
del contenzioso economico 
che divide la maggioranza, i 
democristiani rischiano a- 
desso di perdere la faccia. I 
più avvertiti tra loro sono 


consapevoli del rischio e cer¬ 
cano perciò di ridurre, di 
smorzare la portata del colpo 
ricevuto. Evitano quindi le 
reazioni furibonde che un 
personaggio impulsivo come 
il ministro dell’Industria, 
Marcora, ha invece avuto do* 

g o i 50 minuti del discorso di 
padolini. Uscito dall'aula di 
Palazzo Madama, si è avvici¬ 
nato al presidente del Consi¬ 
glio per rimproverarlo ad alta 
voce: «Con questa linea por - 
terarì il Paese alla catastrofe 
valutaria. Tra pochi mesi 
non avremo nemmeno più la 
convertibilità della lira!». 

Spadolini lo ha lasciato 
sfogare, facendo spallucce: 
tanto più che assai difficil¬ 
mente nelle 60 cartelle lette 
dal presidente del Consiglio è 
possibile rintracciare un di¬ 
segno organico, una «linea* di 
politica economica. E chiaro 
dunque che il disappunto, in 
qualche caso la rabbia della 
DC, muove dalla sensazione 
di essere stata giocata senza 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


ROMA — Per la prima volta in tanti anni, un presidente del Consiglio ha preso la parola in 


a pa 

Parlamento per dare un resoconto dei dissensi e’ delle divisioni che hanno incrinato il governo 
e la maggioranza. Alle 16 in punto, Giovanni Spadolini ha preso la parola dinanzi ad un r affolla- 
tissima aula del Senato, parlando dello scontro provocato dalla disdetta della scala mobile da 
parte dell’Intersind, e allargando i discorso all’atteggiamento della Confindustria, al più gene¬ 
rale problema del rapporto con le parti sociali, e ai «nodi» della manovra economi¬ 
ca. Il Consiglio dei ministri 
era stato appena informato, 
un’ora prima, riunito in una 
sala di Palazzo Madama, del¬ 
le linee generali lungo le qua¬ 
li si sarebbe mosso il presi¬ 
dente del Consiglio. I mini¬ 
stri non hanno discusso (e al¬ 
cuni di loro non hanno nep¬ 
pure letto) il testo integrale 
del discorso di Spadolini, il 
•'quale resta, quindi, un atto 
ascrivibite alla responsabilità 
del presidente del Consiglio. 

Spadolini ha dedicato ia 
prima parte della sua esposi¬ 
zione ad una ricostruzione 
della vicenda Intersind ri¬ 
vendicando il ruolo costitu¬ 
zionale del presidente del 
Consiglio « di promuovere 
l’attività dei ministri e dì di¬ 
rigere la politica generale del 
Governo». La seconda «fac¬ 
cia» del discorso contiene, in¬ 
vece. le misure con cui si do¬ 
vrebbe far fronte alla crisi e- 
conomica ed al deficit pub¬ 
blico. 

La platea democristiana 
(dal freddo applauso finale 
alle dichiarazioni fuori aula 
in attesa del dibattito che si 
apre questa mattina) non ha 
esitato a mostrare nervosi¬ 
smo per il discorso del presi¬ 
dente del Consiglio. E un se¬ 
gno eloquente si era ricavato 
già dal «colpo d’occhio» che 
offrivano i banchi del Gover¬ 
no, stracolmi di ministri e 
sottosegretari dei partiti lai¬ 
ci, mentre vistose apparivano 
le assenze dei rappresentanti 
governativi della DC: fatta 
eccezione per Rognoni, Scot¬ 
ti e Radi, tutti gli altri — a 
partire da Andreatta e Mar¬ 
cora — erano nei seggi dei 
parlamentari. 

LA VINCENDA INTER- 
SIND - Il presidente del Con¬ 
siglio non ha nascosto la por¬ 
tata delle divergenze esplose 
nella notte del 30 giugno al 
Consiglio dei ministri: esse 
hanno infatti posto «un pro¬ 
blema di unità di indirizzo 
politico dei membri del Go¬ 
verno». La disdetta della sca¬ 
la mobile da parte delle a- 
ziende pubbliche — ha detto 
Spadolini — è avvenuta nella 
immediata vigilia di un in¬ 
contro triangolare con Go¬ 
verno e sindacati. Quello del- 
l’Intersind è stato «un vero e 
proprio atto politico», ma 
questo Governo «non si assu¬ 
merà mai la responsabilità 
di provocare uno scontro so¬ 
ciale», anche perché « nessu¬ 
na ripresa è possibile in un 
clima di malessere sociale». 

La disdetta dell’accordo sulla 
contingenza è stato così con¬ 
figurato come un atto di «rot¬ 
tura» che ha, tra l’altro, in¬ 
ceppato e messo in discussio¬ 
ne la « paziente ricerca di un 
punto di equilibrio fra le 
parti sociali volta ad evitare 
la radicalizzazione dello 
scontro sociale». 

La stessa discussione sulla 
scala mobile non può non ar¬ 
ticolarsi — nei tempi e nei 
modi — rispetto alle trattati¬ 
ve per i rinnovi contrattuali, 
tenuto soprattutto conto che 
tali trattative si svolgono già 
lungo il limite di un incre¬ 
mento del costo del lavoro 
contenuto entro il 16Se. In o- 
gni caso - il Governo non po¬ 
teva e non può essere d'ac¬ 
cordo con la tecnica delle 


Gl[ italiani a Madrid^ dopo aver battuto la Polonia con 2 gol di Rossi 

Dipinto cTazzurro il finale 

Domenica Italia-Germania deciderà il Mundial 

Nella finalissima un motivo di sfida in più: «Pablito» e Rummenigge sono da ieri capocannonieri alla pari del torneo - Gli 
azzurri in finale dopo 12 anni - Decisa dai rigori, dopo i supplementari, l’emozionante semifinale tra Francia e Germania 


pregiudiziali». D’altro canto, 
ha poi ricordato Spadolini, 

qv 

a: 


questo Governo, quando nac- 
iue, evitò che il padronato 
lesse il via alla minacciata 
disdetta della scala mobile: e 
su Questo tutti i gruppi della 
coalizione furono concordi. 
Poi ha detto ancora Spadoli¬ 
ni — è seguito Io sforzo del 
Governo ai indicare « quadri 
di riferimento e di compati¬ 
bilità », la • faticata ricerca* di 
un confronto costruttivo fra 
le parti che sembrava avviar¬ 
si a conclusione, quando il 2 
giugno è giunta la decisione 
della Confindustria: «un’o- 
biettiva rottura — l’ha defi¬ 
nita Spadolini — del filo di 

{ ìolitica sociale dipanato fin 
i dal Governo*. A quest’atto 
unilaterale si è poi accodata 
rintersind. Con quella 

Giuseppe F, Mennella 

(Segue m ultima) 




BARCELLONA — Rossi, autore delle due reti, abbracciato da 
Cabrini (sopra), e da Oriali e Tardetti (in alto) 


Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Più su, 
sempre più su, trascinati per 
mano da questi 11 angeli az¬ 
zurri, fluttuanti nell'ebrezza 
in una galassia sconosciuta. 
Slamo in finalissima. Con il 
tranquillo mai messo in dub¬ 
bio successo sulla Polonia, 
anche l’ultimo plano del mo¬ 
numento alla vittoria è stato 
costruito; tocca ormai solo 
montare l’antenna sul tetto e 
piantare saldamente il trico¬ 
lore: domenica sera, al San¬ 
tiago Bemabeu contro la 
RFT, con il bersaglio del ter¬ 
zo titolo mondiale ben in¬ 
quadrato nel mirino. Quel ti¬ 
tolo che inseguiamo da 44 
anni e che ci sfuggì a Città 
del Messico, in un clima pe¬ 
raltro assai diverso ché sta¬ 
volta non ci sono polemiche, 
staffette obbligate, consi¬ 
glieri occulti, guerriglia di 
clan. Al contrario, anche 


contro la Polonia — seppure 
le due pennellate geniali e 
decisive siano state di Paolo 
Rossi — tocca sfogliare l'al¬ 
bum dei ringraziamenti per 
tutta la squadra: compatta, 
combattiva, . inesauribile, 
pimpante, e soprattutto or¬ 
mai tanto esaltata dalla fi¬ 
ducia in se stessa — dopo lo 
storico successo sul Brasile 
— da giganteggiare sugli av¬ 
versari senza neanche far ri¬ 
sichiare alla penisola II brivi¬ 
do, la paura. Il groppo alla 
gola, il gridolino. Mai la vit¬ 
toria è apparsa sfuggirci di 
mano: solo affare di minuti, 
doveva arrivare, perché tut¬ 
to ormai sembra indicarci 
come gli eletti del des¬ 
tino, ' baciali dalla su erte 
e dalia gloria, tonificati 
dall’orgoglio e dali’auto- 

Marcello Del Bosco 

(Segue in ultima) 


«Rivivo quel sogno 
Interrotto in Messico» 


Dodici anni dopo torniamo a giocarci il titolo. La vittoria sulla 
Polonia mi ha riportato di colpo a quel 21 giugno del ’7(h alle 
speranze, le ansie, la sofferenza, la delusione di quel magico 
pomeriggio messicano. Fummo sconfitti dal Brasile di Pelè dopo 
aver saputo tener testa agli avversari per oltre un’ora. Più che 
dall’indubbia forza e valore dei «carioca», fummo battuti dall’ 
impasse psicologico sopravvenuto dopo aver incassato il secondo 
gol della partita a 20 minuti dal termine. Partimmo dal Parco 
dei Principi, l’albergo che ci aveva ospitato, due ore prima dell’ 
incontro che avrebbe assegnato il titolo iridato. C’era il sole, la 
temperatura era piuttosto alta. Per raggiungere i’«Atzeca», lo 
stadio designato per rincontro di finale, impiegammo circa mez¬ 
z’ora. Dna trentina di minuti in torpedone per percorrere i 15 
chilometri che ci dividevano dal teatro nel quale speravamo di 
conferire forma e sostanza ai nostri sogni. La strada non era 
delle migliori, numerose le deviazioni a causa di lavori sulla 
(Segue in ultima) Ferruccio Valcareggi 


Nuove e più forti pressioni sovietiche sulla Casa Bianca 

Monito di Breznev a Reagan 
No a truppe USA in Libano 

L’URSS pronta a prendere contromisure - Il terzo, e più aspro, 
messaggio del presidente sovietico reso pubblico ieri a Mosca 


Con una lettera consegnata al presidente del Consiglio 

351 deputati chiedono: 
l'Italia riconosca l'OLP 

* . 1 %. t 

Sono la maggioranza della Camera - Fra essi 91 de, 36 socia¬ 
listi, i 192 comunisti, radicali, PdUP e Sinistra indipendente 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Nuovo messaggio 
di Breznev a Reagan per la 
crisi libanese. Questa volta 
pubblico e aspro. Ce n’era 
stato un altro, ai primi di 
giugno, che chiedeva — esat¬ 
tamente come quello di Ieri 
— agli americani di fare 
quanto era In loro potere per 
fermare l’esercito israeliano. 
Reagan aveva risposto con 
un altro messaggio e c’era 
stata una breve tregua nel 
massacro. Mosca non aveva 
reso noto 11 testo del messag- 

S o del presidente sovietico; 

cose erano ormai molto 
gravi ma ancora rimaneva 
qualche dubbio sulle reali In¬ 
tenzioni di Washington, o, 
quanto meno, 1 sovietici pre¬ 


ferivano far finta che esistes¬ 
se un margine di pressione 
per influire sulla Casa Bian¬ 
ca, e, tramite questa, sul go¬ 
verno di Tel Aviv. Pochi 
giorni dopo, Beirut circonda¬ 
ta e ridotta come ormai tutti 
sanno, il governo sovietico a- 
veva sentito la necessità di 
mettere in guardia diretta- 
mente il governo israeliano, 
ricordandogli perentoria¬ 
mente che considerava la zo¬ 
na di operazioni militari co¬ 
me «vicina alle frontiere me¬ 
ridionali delPURSS» e quindi 
tale da investire i problemi 
delia sicurezza sovietica. 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 


Begin non pone più limiti 
di tempo al . negoziato per 
il ritiro dei palestinesi 

Mentre continua a Beirut il negoziato per evitare l’assalto 
contro la città. Il primo ministro israeliano Begin, smen¬ 
tendo precedenti dichiarazioni, ha detto che non è stato 
posto alcun limite di tempo all’azione diplomatica del 
mediatore americano Philip Habib. H negoziato ruota in¬ 
torno alle modalità dello sgombero del palestinesi da Bei¬ 
rut Ovest. L’OLP è contrarla a un intervento americano 
diretto nell’operazione, ma accetterebbe una forza multi¬ 
nazionale di cui americani (e francesi) facciano parte. 
Intanto, cinque navi della flotta (tra cui due portaerei) 
con 1.800 marines a bordo si sono portate al largo delle 
coste libanesi. IN PENULTIMA 


A Pisa con due revolverate a bruciapelo mentre tornava a casa 

Assassinato il fascista che «tradì» luti 

Nel ’75 dopo l’uccisione dei due poliziotti consentì al terrorista di Empoli di fug¬ 
gire - Successivamente fu accusato di averne rivelato ir nascondiglio in Francia 


PISA — Mauro Mennucci, 
già amico di Mario Tutl, il 
neofascista pluriomiclda di 
Empoli, è stato assassinato 
sotto la sua abitazione con 
due colpi di pistola poco pri¬ 
ma delle 22. Mennucci era 
accusato da Tutl e dal suo 
gruppo di aver tradito la 
«causa» e di aver Indicato al¬ 
la polizia il nascondiglio In 
Francia dove lo stesso Tutl 
venne catturato. 

L’agguato è avvenuto nel¬ 


l’intervallo della partita 
Francla-Germania. Il Men¬ 
nucci era uscito dalia sua a- 
bitazione, in via di Gello, a 
circa 100 metri dalla caser» 
ma dei paracadutisti, per ac¬ 
quistare un gelato alla mo¬ 
glie e al figlio. Mentre torna¬ 
va a casa sarebbe stato avvi¬ 
cinato da un giovane che gli 
ha sparato due colpi di pisto¬ 
la a bruciapelo. Uno del 
proiettili ha colpito Mennuc- 
cl alla gola. Il neofascista è 


morto durante il trasporto 
all’ospedale. 

Mauro Mennucci, che ave¬ 
va 32 anni, era stato condan¬ 
nato nel luglio 1980, dal tri¬ 
bunale di Pisa, a due anni e 
sei mesi di reclusione per fa¬ 
voreggiamento di Mario Tu¬ 
fi. Egli aveva, infatti, presta¬ 
to la sua 500 al geometra di 
Empoli per consentirgli di 
fuggire, la sera del 24 gen¬ 
naio 1975, dopo l’assassinio 


di due poliziotti. 

- Mennucci ritenuto uno del 
neofascisti più In vista di Pi¬ 
sa alla fine degl) anni settan¬ 
ta, era considerato come 
l’«amico fidato di Tufi», ma 
successivamente, fu proprio 
lui a mettere sulle tracce del 
fuggiasco la polizia italiana. 

La vittima dell’agguato a- 
veva riacquistato la libertà 
da appena un mese dopo a- 
ver scontato ia condanna per 
favoreggiamento. 


ROMA — L’immediato ri¬ 
conoscimento, da parte del- 
iTtalia, dell’Organizzazione 
per la liberazione della Pa¬ 
lestina, quale legittimo rap¬ 
presentante del popolo pa¬ 
lestinese, è stato chiesto al 
presidente del Consiglio da 
351 deputati, cioè dalla 
maggioranza assoluta del 
membri della Camera, ap¬ 
partenenti ai gruppi della 
DC, del PCI, PSI, Pr, PdUP 
e della Sinistra indipenden¬ 
te. Una lettera-petizione 
che formalizza questo im¬ 
portante atto politico — 
tanto più significativo dopo 
il voto con cui la Camera, 
l’altro giorno, ha impegna¬ 
to il governo ad atti risoluti 
contro l’aggressione israe¬ 
liana e dopo 11 ribadito ri¬ 
fiuto di Colombo a ricono¬ 
scere l’OLP — è stata con¬ 
segnata Ieri mattina al sen. 
Spadolini da una rappre¬ 
sentanza del firmatari, gli 
onn. Silvestri (DC), Spataro 
(PCI), Achilli (PSI), Cafiero 
(PdUP). I promotori della 
lettera rilevano, nella di¬ 
chiarazione che annuncia 
l’iniziativa, che mentre nel 
Libano «si sta consumando 
un grave atto di genocidio 
ai danni del popoli palesti¬ 
nese e libanese, questa pre¬ 
sa di posizione unitaria 
rappresenta un fatto di 
grande rilevanza politica e 
di attiva solidarietà uma¬ 
na»; ed è la prima volta che 
•la maggioranza assolu- 
(Segue in ultima) 


P2: nuovi 
documenti 
e altri nomi 


ROMA — Alla Commis¬ 
sione d’inchiesta sulla P2 
di Lido Gelll sono giunti 
una gran mole di docu¬ 
menti che sono stati defi¬ 
niti di «eccezionale inte¬ 
resse». Soprattutto la «de¬ 
crittazione» del nastro di 
una macchina da scrivere 
ha fatto venire alla luce 1 
nomi di altri plduisti. Dal¬ 
lo stesso nastro sarebbe 
anche venuto fuori il nu¬ 
mero di un conto corrente 
di una banca di Monte¬ 
carlo, intestato all’ex 
gran maestro della mas¬ 
soneria generale Battelli. 
Al presidente Una Alisei- 
mi sono giunte. Inoltre, le 
registrazioni di telefonate 
tra Flavio Carboni e Ro¬ 
berto Calvi, oltre ad altro 
materiale sequestrato ne¬ 
gli uffici di un notalo. So¬ 
no stati poi ascoltati l’on. 
Sarti, DC ed ex ministro 
della giustizia, oltre all’ex 
ministro del tesoro Stam¬ 
inali. Intanto a Roma è 
arrivato 11 primo rapporto 
Inglese sulla morte del 
banchiere. Il documento, 
tuttavia, non sembra aver 
aggiunto nulla di nuovo 
per i magistrati romani, n 
Pm Sica che oggi Incon¬ 
trerà due funzionari delia 

C tllzia londinese, è orien¬ 
to a recarsi in Gran 
Bretagna. 
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Deludente 
rapporto 
inglese 
Sica torna 
a Londra? 

ROMA — Un primo rapporto 
londinese sulla morte di Calvi è 
. finalmente arrivato ma è così 
reticente che invece di chiarire 
il mistero (o alcuni dei misteri 
della vicenda) ha finito soltan- 
to per confermare un sospetto: 
che dietro la morte del banchie¬ 
re gli stessi inquirenti inglesi 
hanno scoperto un retroscena 
più losco e sconvolgente di 
quanto si potesse addirittura 
prevedere e che, per questo mo¬ 
tivo, l’indagine sia diventata 
•prudentissima». G a questo 
punto l’ipotesi che il gigantesco 
traffico d’armi gestito da eccel¬ 
lenti piduisti ma con implica¬ 
zioni intemazionali sia lo sfon¬ 
do deU'omicidio di Calvi. 

Questa è ormai anche la pista 
principale seguita dalla magi¬ 
stratura romana che ieri ha ri¬ 
cevuto la copia della deposizio¬ 
ne resa alla commissione parla¬ 
mentare dal piduista Giunchi¬ 
glia, che ha parlato a lungo dei 
traffici (armi, esportazioni di 
capitali, tangenti) della super- 
loggia di Montecarlo. 

Ma veniamo al rapporto lon¬ 
dinese. Si tratta di un docu¬ 
mento di poche pagine che non 
contiene alcun elemento utile 
nemmeno per avvalorare l’ipo¬ 
tesi dell’omicidio rispetto a 
quella del suicidio. Il rapporto, 
che è stato portato a Roma dal 
funzionario Interpol e non, co¬ 
me si era detto, da due funzio¬ 
nari londinesi, conterrebbe in 
pratica solo i primissimi accer¬ 
tamenti sul corpo del banchie¬ 
re: un lavoro il cui risultato si 
dovrebbe conoscere in meno di 
dodici ore dalla morte di una 
persona. Il magistrato Domeni¬ 
co Sica, che conduce la parte 
dell’inchiesta relativa alla mor¬ 
te di Calvi, sperava che tra le 
carte vi fossero almeno i risul¬ 
tati definitivi delle perizie tos¬ 
sicologiche, ma la speranza è 
andata delusa. 

Si sa solo che nello stomaco 
di Calvi sono state trovate trac¬ 
ce di un pasto molto frugale 
(pare un po’ di latte e un san¬ 
dwich) consumato poco prima 
dell’ora della morte. Un parti¬ 
colare che sembra contrastare 
con le deposizioni che avrebbe 
reso il contrabbandiere Silvano 
Vittor secondo cui più o meno 
nell’ora indicata per la morte, 
Calvi avrebbe consumato un 
pasto piuttosto abbondante. 
Ma si tratta di particolari che, 
in assenza della documentazio¬ 
ne completa, non hanno molto 
valore per gli inquirenti. Lo 
stesso rapporto non darebbe 
ancora un’indicazione definiti¬ 
va per l’ora della morte ma sta¬ 
bilirebbe soltanto una fascia o- 
raria piuttosto larga. 

Insomma un rapporto prati¬ 
camente inutile. Sulle ragioni 
di tanta lentezza e tanta reti¬ 
cenza da parte della polizia lon¬ 
dinese, il magistrato non ha vo¬ 
luto fare commenti. In matti¬ 
nata aveva annunciato che si 
sarebbe recato lui stesso a Lon¬ 
dra la settimana prossima in 
cerca di lumi, ma in serata si è 
appreso che i due funzionari in¬ 
glesi attesi ormai da alcuni 
giorni si sarebbero decisi a ve¬ 
nire portando altra documen¬ 
tazione. È forse il risultato di 
pressioni delle autorità italiane 
avanzate sulla polizia londinese 
a livello diplomatico. Ieri mat¬ 
tina, infatti, proprio per sbloc¬ 
care questa situazione di stallo, 
il magistrato aveva avuto un 
colloquio con l'ambasciatore i- 
taliano a Londra. 

In attesa, dunque, di una 
maggiore collaborazione da 

[ larte inglese, il magistrato sta 
avorancfo su altre carte. Quali? 
Oltre alle deposizioni di Giun¬ 
chiglia sui traffici della super- 
loggia, al giudice sono arrivati 
altri rapporti. Inoltre, sulla ba¬ 
se delle informazioni riguar¬ 
danti la pista del traffico delle 
armi sta rivisitando il caso Pe- 
coralli, perii quale il procurato¬ 
re capo Gattucci aveva affretta¬ 
tamente chiesto l’archiviazio¬ 
ne. Pecorelli fu ucciso subito 
dopo aver scritto sui retroscena 
del traffico delle anni: affari in 
cui entravano a più riprese ec¬ 
cellenti piduisti (come Gelli e 
Ortolani), mafia, alta finanza, 
personaggi politici, servizi se¬ 
greti. È lo stesso groviglio di in¬ 
teressi che ora, in maniera con¬ 
vincente, sembra fare da sfon¬ 
do alla morte del banchiere. 

Intanto il personaggio chiave 
di questa vicenda, il gran fac¬ 
cendiere della P2 Franceso Pa¬ 
zienza, non è ancora rientrato 
in Italia. L’ultima volta che si è 
fatto sentire è stato l’altro gior¬ 
no quando, da Panama, ha an¬ 
nunciato querele per tutti. Pa¬ 
zienza dovrebbe essere ascolta¬ 
to dai giudici di Perugia per il 
capitolo del «millantato credi¬ 
to» di Wilfredo Vitalone. Quan¬ 
to a Flavio Carboni, l’altro per¬ 
sonaggio chiave della vicenda 
de! banchiere, ha nuovamente 
annunciato che non intende 
tornare in Italia prima che sia 
stato chiarito il suo ruolo nella 
•comparsa di Calvi. I suoi legali 
dovrebbero presentare oggi 
stesso ai magistrati milanesi 
(eh* si occupano del reato di 
favoreggiamento di Carboni, 
Vittor a Pellicani) un secondo 
memoriale difensivo. 


b. mi. 


Materiale scottante giunto alla Commissione d’inchiesta sulla P2 

Dai documenti nomi di altri piduisti 
Battelli «pagato» all'estero da Gelli? 


iniRE 



«Decrittato» il nastro di una macchina da scrivere - Pazienza riceveva da Calvi un compenso di 400 milioni 
all’anno - La deposizione dell’ex ministrò Sarti - Martedì si discuterà della morte del capo dell’Ambrosiano 



ROMA — Ancora documenti, ancora 
conti correnti «segreti» In banche estere, 
ancora 1 loschi traffici di Lieto Gelli e 
nuovi nomi di aderenti alla P2. Poi di 
nuovo 11 nome di Francesco Pazienza, 
l’uomo del SId e faccendiere di Flami¬ 
nio Piccoli. Sapete quanto incassava, 
all’anno, come consulente di Roberto 
Calvi? 400 milioni tondi tondi. Nella se¬ 
duta di Ieri della Commissione parla¬ 
mentare a Palazzo San Macuto, le novi¬ 
tà sono venute fuori, più che dalle depo¬ 
sizioni di un gruppo di personaggi che 
non erano stati ancora sentiti, da altre 
carte Inviate dal magistrati delle diver¬ 
se Procure che si occupano delle Indagi¬ 
ni su Gelli, della morte di Roberto Calvi 
e sulla scomparsa di Flavio Carboni. P 
Industriale sardo che ha accompagna¬ 
to, fino a Londra, 11 presidente dell’Am¬ 
brosiano. L’attenzione del parlamenta¬ 
ri Inquirenti si è subito concentrata, ieri 
mattina, su alcuni nastri di una mac¬ 
china da scrivere sequestrati alla «Gio¬ 
ie» di Arezzo, l’azienda di Ge)li. Si tratta 
di nastri di polietilene sui quali i tasti 
delle macchine da scrivere lasciano 
tracce indelebili. I tecnici a disposizione 
della presidente Tina Anseimi hanno 
infatti consegnato la prima «decritta¬ 
zione» di uno di quei nastri (sono sei) 
portati via a Gelli dagli uomini della 
guardia di Finanza. Ne sono venute 
fuori delle belle: altri nomi di aderenti 
alla P2, nomi e cognomi di imprenditori 


privati e di funzionari pubblici di Firen¬ 
ze in contatto con Gelli c la notizia di un 
conto corrente aperto a favore dell’ex 
gran maestro della massoneria Battelli 
in una banca di Montecarlo, là dove, 
come è noto, agiva quello speciale «co¬ 
mitato» di Gelli, Ortolani, Pazienza, Ro¬ 
sati, Frittoli e altri che trafficavano In 
armi, via Londra, con 1 paesi del Suda- 
merlca, sicuramente con l’aiuto e forse 
con 1 soldi di Roberto Calvi e del suo 
Banco Andino di Lima. Era attraverso 
questo gruppo — ormai è sempre più 
chiaro — che armi sofisticatissime (si 
parla di una spesa di 200 milioni di dol¬ 
lari) arrivavano all’Argentina, nei gior¬ 
ni della guerra con gli Inglesi per le Fal¬ 
kland. Al groviglio delle novità venute 
fuori a brandelli e a bocconi, nei giorni 
scorsi, si aggiungono, appunto, quelle 
di Ieri. Sempre dal famoso nastro per 
macchina da scrivere è emerso, per e- 
semplo, che Firenze e Livorno costitui¬ 
vano due nodi centrali per l’attività del¬ 
la* P2 e che l’archivio di Gelli sequestra¬ 
to ad Arezzo non sarebbe completo. 
Non solo: sarebbero venuti fuori anche 
alcuni numeri di conti correnti, In Sviz¬ 
zera, Intestati ad una società. 

Nel materiale arrivato a San Macuto, 
cl sono gli interrogatori dell’avvocato 
Wilfredo Vitalone, accusato dal P.M. Si¬ 
ca di «millantato credito» e una serie di 
registrazioni di telefonate trovate nello 
studio del notalo Lolli, di Roma, dove le 


Wilfredo Vitalone 


aveva depositate Fabrizio Carboni. Per 
quanto riguarda le deposizioni, sono 
stati ascoltati il senatore de Adolfo Sar¬ 
ti, ex ministro della giustizia, l’ex presi¬ 
dente della Regione Liguria Alberto 
Teardo, il senatore Gaetano Stammatl, 
ex ministro del tesoro e l’ex senatore 
missino Mario Tedeschi. Sarti non ha 
negato l’appartenenza alla massoneria: 
ha detto che si era Iscritto «per curiosità 
culturale» e che aveva anche chiesto di 
aderire alla P2, salvo poi a ritirare la 
domanda di iscrizione. Stammatl, ha 
parlato di manovre contro di lui anche 
all’Interno del suo stesso partito, la DC. 
Poi ha confessato candidamente che l 
suol appunti sullo scandalo ENI-Petro- 
mln gli erano stati letteralmente ruba¬ 
ti. D’altra parte, ha fatto capire Stam¬ 
matl, ero circondato da piduisti e non lo 
sapevo. Tedeschi, ha escluso Interventi 
della massoneria nella scissione missi¬ 
na ed ha aggiunto di conoscere bene 
Francesco Pazienza («prendeva 400 mi¬ 
lioni all’anno da Calvi» ha precisato il 
senatore neofascista) e anche l’ameri¬ 
cano Michael Leeden che si era recato 
da lui per avere notizie sul fratello del 
presidente americano Carter e sul rap¬ 
porti di Billy con Gheddafl. Tedeschi ha 
poi aggiunto di non poter dire se Pa¬ 
zienza conosceva anche D’Amato, ex 
capo dell’ufficio affari riservati e capo 
del servizi di frontiera della PS. 


w.s. 


Ambrosiano: sentito De Benedetti 
Si indaga sulle società estere 

Un supplemento di indagini della Banca d’Italia entra a far parte della maxi-inchiesta 
milanese - Ieri al processo la deposizione dell’amministratore della Invest, Carlo Bonomi. 



Carlo De Benedetti 


Ambrosiano: 

riunione 

oggi 

dell’Abi 

ROMA — La situazione del 
Banco Ambrosiano e la ri¬ 
cerca di possibili soluzioni 
per il risanamento del grup¬ 
po saranno al centro oggi di 
una riunione presso la sede 
dell’Abi, l’associazione ban¬ 
caria, a Milano a cui parte¬ 
ciperanno anche i commis¬ 
sari nominati dalla Banca 
d’Italia. Tra le possibili so¬ 
luzioni che verranno esami¬ 
nate nella riunione figura la 
costituzione di un consorzio 
a cui parteciperanno 30 isti¬ 
tuti di credito i quali do¬ 
vranno mettere a punto il 
piano di risanamento. 


MILANO — Ore 10: l’avvoca¬ 
to generale dello Stato Fran¬ 
cesco Consoli, facente fun¬ 
zioni di procuratore generale 
a Milano, decide di trasferire 
alla procura 11 procedimento 
relativo al supplemento d’in¬ 
dagine effettuato nel 1979, lo 
stesso che faceva parte della 
documentazione, del proces¬ 
so di primo grado a Roberto 
Calvi e agli altri big della fi¬ 
nanza per esportazione di va¬ 
luta. Quell’inchiesta, sino ad 
ora lievitata silenziosamente 
in procura generale tra le 
mani del dott. Gerardo D’ 
Ambrosio, entra così a far 
parte di quella — più ampia 
— su Calvi e 11 Banco Am¬ 
brosiano coordinata dal pro¬ 
curatore aggiunto dott. Bru¬ 
no Slclarì e condotta da altri 
tre magistrati milanesi, i so¬ 
stituti Marra, Dell’Osso e Fe¬ 
ritela. 

Più o meno alla stessa ora. 
Ieri mattina, nel corso del 
processo di secondo grado 
contro gli otto finanzieri ac¬ 
cusati di esportazione di ca¬ 
pitali, 11 dott D’Ambrosio ha 
chiesto l’acquisizione di al¬ 
cuni documenti contenuti 
nello stesso dossier, perché 
«potrebbero avere rilievo pe¬ 
nale». Oltre a questo mate¬ 
riale il magistrato ha chiesto 
di acquisire anche copie de¬ 
gli atti parlamentari che 
confermerebbero l’iscrizione 
dell'imputato Aladino Min- 
claroni alla P2. 

Sempre alle dieci, al quar¬ 
to plano di Palazzo di Giusti¬ 
zia, nell’ufficio del sostituto 

{ irocuratore Dell’Osso è en- 
rato l’ingegner Carlo De Be¬ 
nedetti, vicepresidente e am¬ 
ministratore delegato della 
Olivetti, vicepresidente del 


Banco Ambrosiano dal 18 
novembre 1981 al 22 gennaio 
scorso. 

La maxi inchiesta condot¬ 
ta dal pool di magistrati mi¬ 
lanesi, dunque, ha un tassel¬ 
lo in più. Il nuovo materiale 
(che porta la sigla 5/82) ri¬ 
guarda una serie di opera¬ 
zioni con consociate estere 
del Banco Ambrosiano auto¬ 
rizzate dal ministero del 
, Commercio con l’estero tra 11 
1970 ed 11 1975. Da questo 
punto di vista il trasferimen¬ 
to degli atti dalla procura ge¬ 
nerale alla procura può non 
sollevare alcuna obiezione. 
Se si tiene conto, peraltro, 
che Consoli ha «preteso» da 
D’Ambrosio il materiale per 
poi trasferirlo, motivando 
questa azione dicendo che 
tra le altre ragioni c’erano 
anche quelle relative all’or¬ 
ganico ristretto del suo uffi¬ 
cio, può destare perplessità 
che questi motivi bastino per 
sottrarre un’inchiesta ad un 
magistrato che, come D’Am¬ 
brosio, ha dimostrato di vo¬ 
ler andare a fondo nell’ac¬ 
certamento delle verità sulle 
vicende di Calvi e del Banco 
Ambrosiano. 

Da parte sua, il dott Slcla- 
ri ha commentato l’arrivo 
sul suo tavolo di questo ma¬ 
teriale dicendo che esso ver¬ 
rà allegato alla maxl-lnchle- 
sta in corso e che si tratta di 
un «fatto interessante», visto 
che permetterà di ampliare 11 
ventaglio di questioni af¬ 
frontate dai tre sostituti pro¬ 
curatori. Come? Aggiungen¬ 
do al puzzle che riguarda 11 
Banco Ambrosiano (e gli ille¬ 
citi commessi) prima della 
fuga di Calvi il tassello rela¬ 
tivo ai due anni precedenti 


sul quali avevano indagato 
gli ispettori della Banca d’i¬ 
tali. Con D’Ambrosio, a 
quanto si dice, si stava giun¬ 
gendo a qualcosa di concre¬ 
to. Ora si spera che tanto la¬ 
voro non vada perduto. 

Parte di quel materiale che 
riguarda l movimenti (rica¬ 
pitalizzazioni, finanziamen¬ 
ti) delle consociate estere del 
Banco Ambrosiano, come si 
diceva, dovrebbe entrare a 
far parte anche del dibatti¬ 
mento processuale della pri¬ 
ma Corte d’Appello. Ieri 
mattina. Infatti, poco prima 
che iniziasse rinterrogatorio 
di Carlo Bonomi, ammini¬ 
stratore delegato della Inve¬ 
st, 11 PG D’Ambrosio aveva 
elencato una serie di docu¬ 
menti chiedendo che fossero 
acquisiti dalla Corte. Si trat¬ 
ta delle autorizzazioni che 11 
ministero del Commercio e- 
stero concesse al Banco Am¬ 
brosiano nel novembre del 
’70, nel maggio del *72, nell’a¬ 
gosto del '72 e nel giugno del 
’73, oltre ad un documento 
del Banco Ambrosiano per 1’ 
apertura (sempre su autoriz¬ 
zazione del ministero del 15 
ottobre 1975, di una linea di 
credito in favore della Cisal¬ 
pina Overseas Bank di Nas¬ 
sau. Oggi si deciderà se que¬ 
sti documenti potranno esse¬ 
re acquisiti. 

Durante l’interrogatorio, 
Carlo Bonomi ha riconfer¬ 
mato le cose dette In primo 
grado, quando la Corte lo as¬ 
solse per non aver commesso 
il fatto. Anche Ieri ha mirato 
soprattutto a sostenere l’e¬ 
straneità di sua madre, la 
«signora Bonomi», come l’ha 


più volte definita. Quanto al¬ 
l’operazione «Credito Varesi¬ 
no», con cui venne costituita 
all’estero una disponibilità 
di 2 miliardi di lire, ha riba¬ 
dito di esserne compieta- 
mente estraneo. 

Carlo Bonomi ha ammes¬ 
so di aver conosciuto sia Ro¬ 
berto Memmo che Francesco 
Cosentino, ex segretario del¬ 
la Camera dei deputati, am¬ 
bedue presunti piduisti. In 
base a questa ammissione, il 
PG D’Ambrosio ha chiesto 
che anch’essi vengano senti¬ 
ti nelle prossime udienze. La 
deposizione di Bonomi si è 
conclusa con il capitolo rela¬ 
tivo all’accredito di 750 mi¬ 
lioni sul conto di Marinoni, 
(«erano la differenza tra il va¬ 
lore d’acquisto di azioni Toro 
e la loro vendita»). 

Solo qualche ora dopo la 
conclusione di quest’udien¬ 
za, alle 14, i cronisti sono riu¬ 
sciti a vedere l’ingegner De 
Benedetti, dopo il suo lungo 
incontro con i magistrati, 
durato più di quattro ore. 
«Sono stato sentito — ha det¬ 
to 11 vicepresidente delPOli- 
vetti — in relazione al perio¬ 
do in cui sono stato vicepre¬ 
sidente del Banco Ambrosia¬ 
no. Credo di aver fornito tut¬ 
ti 1 chiarimenti possibili. 
Tuttavia se i magistrati do¬ 
vessero ritenere di risentir¬ 
mi, sono a loro completa di¬ 
sposizione». Ancor più laco¬ 
niche le dichiarazioni del 
magistrati, a conclusione di 
una delle più «calde» giorna¬ 
te del Palazzo di Giustizia 
milanese: «E stato un incon¬ 
tro molto utile. Abbiamo ac¬ 
quisito copie di alcuni im¬ 
portanti documenti». 

Fabio Zanchì 


Senza capi la giustizia a Milano 

Oltre a Gresti, trasferito il dirigente deirufficio istruzione * Intanto è vacante la carica alla Procura generale 
Situazione insostenibile, data Fimportanza di inchieste come quella di Calvi - Che farà il CSM? 


MILANO — La situazione della sede 
giudiziaria di Milano è questa: alla Pro¬ 
cura della Repubblica, il capo dellVffi - 1 
do. Mauro Gresti, è stato trasferito ad 
altra sede dal CSM (Consiglio Superiore 
della Magistratura) per •incompatibili¬ 
tà», dato il fatto che la figlia esercita la 
professione di av\ocato nello stesso di¬ 
stretto. All'Ufficio Istruzione, il dirìgen¬ 
te Antonio Amati è stato trasferito ad 
altra sede per analoghi motivi. Il dott. 
Amati, peraltro, compirà nel prossimo 
autunno i settanta anni e andrà in pen¬ 
sione. Alla Procura generale, la carica 
del capo deirufficio è vacante da circa 
un mese, da quando, cioè, il PG Carlo 
Marini è andato in pensione. Per rico¬ 
prire quel posto si sono candidati ben 27 
magistrati di diverse sedi. Fino a pochi 
giorni fa, il candidato che veniva ritenu¬ 
to il più •papabile» era l’attuale avvoca¬ 
to generale Francesco Consoli. Ma ora, 
dopo la storia del suo viaggio a Roma 
sull’aereo privato di Flavio Carboni, le 
sue chances sembra si siano pratica- 
mente azzerate. A prescindere da ogni 
altra considerazione, non è, infatti, pen¬ 
sabile che un magistrato che ritiene che 
un soggiorno romano in compagnia di 
personaggi come Carboni e il Gran mae¬ 
stro della Massoneria Armando Corona 
possa giovare alla sua carriera, sia nomi¬ 
nato dal CSM a quella carica delicata. 

La situazione, dunque, non è allegra, 
se si pensa al carico di lavoro di questi 
uffici e soprattutto aU’importanza di ta¬ 


lune inchieste, quali quelle, ad esempio, 
che riguardano le vicende del banchiere 
milanese, il cui cadavere è stato trovato 
sulle rive del Tamigi. Che cosa farà, ora, 
il CSM? Prowederà ad esaminare con 
urgenza la situazione che si è venuta a 
creare nella sede milanese oppure ne 
rinvierà l’esame a chissà quando? Perlo¬ 
meno perciò che riguarda la nomina del 
Procuratore generale, il CSM non può 
andare in ferie prima di fare questa scel¬ 
ta. Un aggiornamento di quella nomina 
non troverebbe giustificazione, in consi¬ 
derazione del fatto che, in assenza del 
titolare, l’Ufficio viene diretto da quel 
Consoli; avvocato generale, i cui com¬ 
portamenti, al di li delle responsabilità 
che dovranno essere precisate dagli or¬ 
gani competenti, non sono più compati¬ 
bili con le delicate funzioni che deve 
quotidianamente esercitare. E il primo 
a rendersene conto, ci sembra, dovrebbe 
essere proprio lui. D’altronde nella sede 
del CSM ci si dovrebbe ormai essere resi 
conto, crediamo, che uffici importanti 
sono occupati da persone che presenta¬ 
no aspetti discutibili. 

Se ancora ce ne fosse bisogno, il re¬ 
cente caso Vitalone, nei cui confronti è 
stata aperta una inchiesta per millanta¬ 
to credito (e il millantato credito riguar¬ 
da, per l’appunto, magistrati romani e 
milanesi), dimostra che il tema della in¬ 
dipendenza delia magistratura è più che 
mai di attualità. Anche in questo caso, 
naturalmente, ai dovranno attendere le 


verifiche rigorose degli inquirenti. Ma 
nessuno è tanto ingenuo da credere che 
gli intrecci fra potere politico e magi¬ 
stratura siano fuori dalla realtà. I nomi 
dei magistrati che, diciamo così, sareb¬ 
bero assai sensibili alle pressioni che 
vengono esercitate nei loro confronti è 
sulla bocca di tutti. E dunque il CSM ne 
è sicuramente a conoscenza. Può disin¬ 
teressarsene? 

Per restare alla sede di Milano, i fatti 
sono troppo recenti per non ricordare 
che giudici scrupolosi e leali sono stati 
vergognosamente attaccati per avere o- 
sato mettere sotto accusa gli uomini del¬ 
la P2 prima, e successivamente il diri¬ 
gente del Banco Ambrosiano. Proprio 
nel recente congresso dell’Associazione 
dei magistrati italiani, svoltosi a Mon- 
dovì, il suo presidente, Adolfo Beria D ’ 
Argentine, replicando, con civili parole, 
a un grossolano attacco del sottosegre¬ 
tario socialista alla giustizia, rammenta¬ 
va che «i suoi colleghi milanesi si sono 
astenuti dal ricordare a Scamarcio le ac¬ 
cuse da lui rivolte ai giudici lombardi 
per il processo Calvi, nel quale i magi¬ 
strati erano indicati come persecutori, 
per conto del Partito comunista, di un 
cittadino integerrimo, mentre i dram¬ 
matici fatti di questi giorni hanno con¬ 
tribuito a chiarire tante cose ». 

Torniamo alla situazione milanese. 
La questione del trasferimento di Gresti 
è passata ora alla Terza commissione 
del CSM per la scelta della nuova sede. 


La figlia del Procuratore-capo ha però 
fatto sapere di avere inviato una lettera 
dì dimissioni al Consiglio dell’Ordine di 
Pavia, la sede dove esercita la professio¬ 
ne di avvocato. La decisione è tardiva, 
ma dovrà comunque essere vagliata dal 
CSM. È del tutto evidente, quindi, che 
alla definizione di questo capitolo non si 
potrà giungere in breve tempo. C’è da 
aggiungere, sempre in riferimento alla 
situazione della Procura della Repub¬ 
blica, che anche l’aggiunto Oscar Lanzi 
è stato trasferito dal CSM per gli stessi 
motivi. Questi, però, ha contestato la le¬ 
gittimità del provvedimento e ha an¬ 
nunciato di fare ricorso al TAR. 

Per l’Ufficio Istruzione e per la Pro¬ 
cura generale, le questioni, per lo meno 
da un punto di vista procedutale, sono 
più semplici. Il consigliere istruttore 
Antonio Amati, come si è detto, andrà 
fra breve in pensione e, dunque, l’ordine 
di trasferimento acquista, nei suoi con¬ 
fronti, un significato puramente teorico. 

Per la Procura generale si deve proce¬ 
dere con urgenza alla nomina del titola¬ 
re. Nessuno capirebbe un rinvio a dopo 
le vacanze. Le ferie, come si sa, sono un 
diritto costituzionale irrinunciabile an¬ 
che per i consiglieri del Palazzo dei Ma¬ 
rescialli. Ma ci sembra che sia un dovere 
altrettanto irrinunciabile assumere 
quella importante decisione prima di 
recarci ai monti o al mare. 

Ibfo Paolucci 


Allargare Farea 
dei protagonisti reali 
della vita del PCI 

Caro direttore. 

il voto negativo delle ultime amministra¬ 
tive, in ispecle al Sud, ci riconferma il 
preoccupante stato di salute delle nostre 
organizzazioni meridionali. 

Trovo corretto l'aver messo l’accento, più 
che sulle grandi opzioni strategiche e sulle 
linee generali — che pur contano — sul 
modo in cui la linea del Partito vive nel 
concreto della lotta politica ed amministra¬ 
tiva di ogni singolo Paese. Qui sta il punto 
dolente ed il dato su cui occorre scavare. 

Siamo davvero attrezzati a far conoscere 
e capire intanto ai compagni e poi alla gente 
quali sono te nostre idee e le nostre propo¬ 
ste generali e locali? 

È ancora tollerabile una situazione in cui 
numerosi sono i compagni degli stessi Co¬ 
mitati federali che raramente leggono Ri¬ 
nascita? È tollerabile una situazione in cui 
numerosissimi membri dei Comitati diret¬ 
tivi delle Sezioni leggono /'Unità ad ogni 
morte di Papa? 

È tollerabile una situazione in cui la si¬ 
stematica disinformazione sulla nostra 
reale politica condotta da! complesso dei 
mass media, penetra in profondità nei no¬ 
stri compagni che spacciano per linea poli¬ 
tica del PCI le cose più incredibili ed as¬ 
surde? 

Come combatterla questa decisiva batta¬ 
glia? 

La mia Sezione, di Furci, ha deciso di 
discutere con tutti gli iscritti invitandoli a 
prendere /'Unità almeno una, due volte la 
settimana, nel giorni da loro prescelti. 

Ma il rafforzamento della stampa -na¬ 
zionale» del Partito, seppur importantissi¬ 
mo, non basta. L’accento va posto anche 
sulla necessità di rafforzare, di far fiorire 

— proprio per la nuova impostazione che 
stiamo dando al lavoro politico — la stam¬ 
pa locale del Partito. Di far nascere ovun¬ 
que, ad es., giornali ciclostilati, radio loca¬ 
li, legati ai paesi, ai quartieri, capaci di 
radicarsi nella realtà del luogo, che faccia¬ 
no esprimere l’enorme potenziale di energie 
ed intelligenze che è vicino al Partito e che 
rischia di atrofizzarsi. Il Partito ha trascu¬ 
rato gravemente questo aspetto della batta¬ 
glia politica. 

Perché non pensare ad un Convegno na¬ 
zionale della stampa -minore» del Partito, 
perlomeno di quella meridionale? 

Perché non creare un gruppo centrale che 
coordini e curi questo settore? 

È mai possibile che mentre assai spesso 
sulle rubriche delle lettere della nostra 
stampa escono appelli per ciclostili, per 
materiali politici, non ci siano al Centro e 
nei Comitati regionali gruppi che curino, 
assistano forze — particolarmente di gio- . 
‘ vani — che rischiano di essere abbandonate 
a se stesse e di lasciarsi sopraffare dallo 
scoramento e dall’abulia? 

Non è il caso di dotare il maggior numero 
possibile di Sezioni di strumenti di produ¬ 
zione politica e culturale autonoma? Non è 
anche questo un modo di rendere il Partito 
meno monocefalo — mi si passi il termine 

— e di allargare l’area dei protagonisti rea- 
' li della sua vita? 

Si rischia altrimenti di ridurre le basi di 
massa del Partito, perpetuando i nuclei ri¬ 
stretti di -missionari» che vivono in modo 
obiettivamente masochista la lotta politica. 

TINO PARISI 
(Furci Siculo - Messina) 

Chiamare le cose 
con 11 loro nome 

Cara Unità, 

sono un pensionato di Ceccano iscritto al 
partito dal J48 e da allora abbonato 
all’ Unità, cioè da quando una presa di co¬ 
scienza dovuta, in massima parte, alla let¬ 
tura di questo giornale, mi impose l'ado¬ 
zione di quelle idee di cui mi resi e mi rendo 
tuttora un convinto sostenitore, grazie al 
ruolo di guida politica e morale che il PCI 
ha assunto fin dall'immediato dopoguerra 
all'interno di una società in continua evolu¬ 
zione. 

Il PCI è staio sempre l’avanguardia più 
conseguente del nostro Paese, in ogni aspet¬ 
to della vita: politico, sociale e culturale. 
Ha saputo costituire un catalizzatore cul¬ 
turale per le forze più sane di intere genera¬ 
zioni giovanili. 

Scrivo queste cose prendendo spunto dal¬ 
la discussione aperta in questo spazio del 
giornale sull’analisi del voto nelle ammini¬ 
strative tenutesi di recente in alcune locali¬ 
tà italiane. 

Io credo che oggi emerga un preoccupan¬ 
te dato di fatto: non siamo più l'avanguar¬ 
dia di cui parlavo: per la prima volta dopo 
trent'anni il Paese è più avanti di noi. ì 
giovani hanno maturato una coscienza che 
non è possibile relegare negli ormai angusti 
confini del nostro partito, di questo partito. 

E non consoliamoci con il fatto che gli 
altri partiti, bontà loro, continuano ad es¬ 
sere peggiori di noi e che vivono, pure bene, 
sulla base di una politica clientelare. 

A mio avviso, noi abbiamo davanti una 
sola via <Tuscita, che consiste nel rispolve¬ 
rare una regola che in passato ci ha con¬ 
traddistinti e -pagati-: chiamare le cose 
con il loro nome. 

LUIGI PIZZUTI 
(Corcano - Frosinone) 

Tentazione 
di ••• omicidio 

Caro direttore. 

vorrei dire due parole a proposito dell’ 
articolo comparso sull' Unità de / 27.6 «As¬ 
sassinato a calci perché disturbava», di Jen- 
ner Meletti. Premetto che non amo la vio¬ 
lenza ma. nonostante questo, mi urta molto 
il tono che il giornalista ha usato per com¬ 
mentare rarticolo in questione. Evidente¬ 
mente lui abita in una tranquilla zona im¬ 
mersa nei verde, ove solo i grilli disturbano 
il suo sonno. Forse per questo non ha sapu¬ 
to cogliere l'ondata d'esasperazione che ha 
portato a questo ennesimo scoppio di vio¬ 
lenza. 

Purtroppo esistono in tutte le città zone 
che grazie alla loro posizione (piazzette, 
aiuole1 sono preferite da gruppi di ragazzi 
per il loro luogo d’incontro. Io abito a Cre - 
, mona, in una zona di queste. 

Per il mio lavoro mi alzo ogni mattina 
alle 5.30 e con l’inizio dell'estate per me 
inizia un nuovo incuba Grazie a queste tor¬ 


me di ragazzi che, poverini, si divertono 
fino alle 2 di notte urlando e schiamazzan¬ 
do sotto le nostre finestre, scorrazzano per 
la via con motorini che fanno un rumore 
infernale, ascoltano a lutto volume le auto¬ 
radio dellp loro automobili... Con le fine¬ 
stre aperte per la calura estiva, non c'è la 
possibilità di dormire. 

Questi rumori vi assicuro sono una dura 
prova per i nervi dì chiunque. Ho provato a 
telefonare al comando dei Vigili urbani: 
non se ne vede mai uno. La lotta contro i 
rumori nella nostra città, da parte delle 
autorità non esiste. 

Qualcuno ha provato a scendere in piaz¬ 
za per protestare, è stato insultato ed ha 
pure rischiato di prenderle da questi « ra¬ 
gazzini ». Quante volte ho sognato di pren¬ 
derne qualcuno per il collo?... E per questo 
non mi sento affatto un mostro, ma solo un 
essere umano in diritto di essere rispettato. 

GINO 

(Cremona) 

«Rispetto il suo passato. 

Il futuro, mi ostino 
a sognarlo diverso» 

Gentile direttore, 

avevo già avuto intenzione di replicare 
alla lettera di Enzo Ferrari apparsa 
s«//’Unità del 22 maggio u.s. perchè su 
moltissime affermazioni non mi trovavo d' 
accordo. In seguito la morte in diretta del 
pilota Paletti ha riproposto per l'ennesima 
volta il problema della Formula l, e il pa¬ 
ragone con la guerra. 

Non escludo che anche attraverso questo 
sport l’uomo possa progredire, ma noi con¬ 
tinuiamo a preferire il progresso che passa 
attraverso la «Formula /» della pace, della 
giustizia e delta unione tra i popoli. Siamo 
per le «Formula 1» che gareggiano per la 
tutela della sicurezza sociale, della sicu¬ 
rezza ecologica, per l’alfabetizzazione. 

Anche in tal caso non si tratta di rimane¬ 
re inattivi, o essere remissivi, ma al contra¬ 
rio di approntare mezzi di lotta per ottenere 
giustizia i quali richiedono lo stesso corag¬ 
gio che si richiede ai piloti di Formula I. 

La cosa inaccettabile è che si cerchino 
modalità di esercizio per il « progresso» at¬ 
traverso uno sport che causa male agli altri 
e minor male a sé stessi (costruttori, spon¬ 
sor. ecc.). 

Venendo meno la proporzione tra il bene 
(che si spera) ed il male (che pur si vuole 
evitare) ed essendo la Formula 1 diventata 
«come una guerra », è ormai « illegittima» 
l’affermazione che «la corsa è progresso» 
ed oltraggioso farlo credere. 

Rispetto il passato ed il presente di Fer¬ 
rari. Il futuro, mi ostino a volerlo segnare 
diverso. 

Caro signor Ferrari, «siamo in pericolo 
di morte» ha detto Didier Pironi e lo ha 
detto come presidente dell'Associazione pi¬ 
loti professionisti! Insomma, probabilmen¬ 
te Ferrari non sarà un novello Saturno che 
divora i suoi figli, ma non potrà neanche 
farci credere che dalle sue lacrime per i 
piloti scomparsi sia nata la rugiada. 

FRANCESCO MAGLIO 
(Roma) 

Ringraziamo questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi tra l’altro ringra¬ 
ziamo: 

Pellegrino CAMERLENGO, Salerno; 
Mauro GEMMA, Torino; Giovanni VE- 
NANZONI, Roma; Gianfranco SPA¬ 
GNOLO, Bassano del Grappa; Gino GI- 
BALDI, Milano; Stefano B., Cagliari; Ne¬ 
rume MALFATTO, Lendinara; Francesco 
MARTIN, Cuneo; Raffaele DI GREGO¬ 
RIO, Gela; Vincenzo BUCCAFUSCA, Ni- 
cotera; Sergio MIECCHI, Terni; D.N.R., 
Monterotondo; Rolando GRAZIOSI, Ro¬ 
ma; Giuseppe LO COCO, Giarre (Cata¬ 
nia); Maurizio BALDUZZI, Milano; Fran¬ 
co ALFIERI, Sessa Aurunca (Caserta); 
R.R., Roma; Tclio BARBIERI, Scansano 
di Grosseto; Francesco RINALDI, Sezione 
• Guido Rossa* di Padova; Andrea FER¬ 
RETTI, di Genova e Gaetano DROSI, di 
Davoli Marina (Catanzaro) (scrivono due 
lettere molto critiche nei confronti del PSI; 

-Ma è ancora possibile chiamare compa¬ 
gni i vari Martelli?»). 

Ferdinando MONTAGNA, Roma (-Da 
un po’ di tempo non se ne parla più. Però 
continuo a considerare una grave discrimi¬ 
nazione il fatto che ai combattenti non di¬ 
pendenti pubblici non siano stati ricono¬ 
sciuti gli stessi benefìci, visto che i danni e i 
sacrifìci della guerra li abbiamo vissuti nel¬ 
lo stesso modo»): G. SANTORO, Brindisi 
(in una lettera lunga e articolata, esprime 
riserve di fondo sulla proposta di legge per 
la riforma generale delle pensioni -in di¬ 
scussione al Parlamento e concordata con i 
sindacati»); Giuseppe LAMONACA ed al¬ 
tri lavoratori della SIP di Roma (ci manda¬ 
no una lunga e argomentata lettera sulla 
politica del PCI, esprimendo anche alcune 
riserve: la faremo pervenire alla direzione 
del Partito). 

Ivaldo FAGGIONI, Cadimare (Spezia) 
(-Bisogna vivere fin che sia possibile a con¬ 
tatto col popolo, passare al vaglio i dirigen¬ 
ti di federazione e di sezione, i funzionari 
degli Enti comunali e provinciali e via elen¬ 
cando: altrimenti avremo altre amare sor¬ 
prese tipo di Castellammare di Stabia»f; 
Giuseppe Bruno LAZZARIN, Bagnoli di 
Sopra (in una lunga lettera, che faremo per¬ 
venire alla direzione del Partito, fra l’altro 
scrive: -Quando si parta di RAI-TV, liqui¬ 
dazioni, pensioni, scandali ed evasori, il no¬ 
stro partito deve mobilitare tutte le forze 
per creare le condizioni di cam¬ 
biare»). 

R.C., Bassano (-Senza un PCI all’altez¬ 
za delle sue proposte la Storia non cammi¬ 
nai»): Luigi SUSINI, Cascina Pisa {•Per¬ 
chè nessuno paria del bubbone che grava 
sul bilancio dell’tNPS è che è costituito 
dall’incredibile numero di pensioni di inva¬ 
lidità concesso con colpevole leggerezza 
proprio dalla politica clientelare delta DC? 
Siamo in presenza di 5.500.000pensioni di 
invalidità concesse. Il 10% della popola¬ 
zione italiana sarebbe cioè invalida con di¬ 
ritto alla pensione»); Carlo IEZZI, Via Tri¬ 
nità 43, Atri (Teramo) (-Sono un tipografo 
di 32 anni. Desidererei corrispondere in ita¬ 
liano con ragazze di diverse regioni e nazio¬ 
nalità»). 
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Una polemica con 
un articolo de «la Repubblica» 


Begin non è 
Hitler ma non è 
neanche Davide 



U N SENSO di impo* 
lenza stringe i cuo¬ 
ri delle persone ci¬ 
vili. E un senso di 
colpa. Dovremmo essere là, 
a Beirut Ovest, senza elettri¬ 
cità e senza acqua, per vive¬ 
re o morire con le donne, gli 
uomini, i bambini arabo-pa¬ 
lestinesi. Sono fratelli, sorel¬ 
le, figli anche nostri, come lo 
furono a suo tempo gli ebrei 
minacciati di sterminio. Po¬ 
chi giorni fa, alla Conven¬ 
zione europea di Bruxelles 
per il Disarmo nucleare eu¬ 
ropeo, la proposta di inviare 
delegazioni dei movimenti 
europei per la pace e il disar¬ 
mo a Beirut Ovest, a Tel A- 
viv, è stata accolta con com¬ 
mosso entusiasmo. Sarà pe¬ 
rò ben difficile arrivare a 
Beirut, ora che le truppe di 
Begin e Sharon assediano 
colla fame e colla sete la co¬ 
munità palestinese, minac¬ 
ciandola di sterminio col 
fuoco, se non si arrende en¬ 
tro pochi giorni, o poche ore. 
E allora, che fare? Manife¬ 
stare, certo. Ma la voce della 
ragione deve levarsi tanto 
più alta e chiara quanto più 
le grida dell’odio, e le pacate 
menzogne ipocrite, cercano 
di renderla non udibile o 
non credibile. La ragione di¬ 
ce innanzitutto «basta». 



scolpati!» e avrebbe dovuto 
essere: «Begin, basta!». È 
quello che hanno gridato i 
centomila cittadini israelia¬ 
ni del movimento «Pace, a- 
desso» nella grandiosa ma¬ 
nifestazione di Tel Aviv del 3 
luglio. Begin non è Hitler, 
ma non è certamente Davi¬ 
de. In forma «democratica», 
e con un voto del parlamen¬ 
to alle spalle, il primo mini¬ 
stro Begin e il ministro della 
guerra Sharon, stanno met¬ 
tendo in atto a Beirut Ovest 
la strategia seguita per la li¬ 
quidazione dei ghetti dell’ 
Europa Orientale nella se¬ 
conda guerra mondiale. «Mi 
sbaglierò, ma dietro la “di¬ 
chiarazione” contro Begin 
pubblicata su Repubblica, e 
firmata quasi esclusivamen- 
tle da ebrei, c'è anche il ti¬ 
more, conscio o inconscio, di 
venire accomunati nella 
condanna della politica di I- 
sraele; e dunque il bisogno 
di dissociarsene, di far sape¬ 
re che non tutti gli ebrei “so¬ 
no cattivi”», dice l’autrice 
dell’articolo. 


P ERCHÉ «timore»? 
C’è la evidente, pre¬ 
cisa, sofferta volontà 
di far vedere che Be¬ 
gin non rappresenta né il 
popolo israeliano né la dia¬ 
spora ebraica nel mondo? 
Sono «parole malate», secon¬ 
do Rosellina Balbi, quelle 
scritte da Primo Levi e da 
Natalia Ginzburg, e sotto- 
scritte da centinaia di italia¬ 
ni di origine ebraica, pubbli¬ 
cate dal giornale alla quale 
ella collabora? O non sono 
invece parole sane, pulite, 
che nascono non da timore 
ma da amore, dalla volontà 
di salvare Israele dalla cata¬ 
strofe storica a breve o a lun¬ 
go termine alla quale la vit¬ 
toria di Begin minaccia di 
condurla? • 

I L3 LUGLIO scorso — lo 
leggo su Le Monde di 
martedì 6 — il giornali¬ 
sta e uomo politico i- 
sraeliano Uri Avneri, ha a- 
vuto un incontro con Assir 



N ON CREDO al pa¬ 
ragone Begin-Hi- 
tler. E mi disgusta¬ 
no i teppisti che 
prendono spunto dalla poli¬ 
tica di Begin-Sharon per fa¬ 
re dell’antisemitismo distor¬ 
cendo democratiche mani¬ 
festazioni popolari e sinda¬ 
cali. Mi stupisce però che 
Rosellina Balbi, su Repub¬ 
blica del 6 luglio, dedichi la 
prima metà di un suo lungo 
articolo a spiegare che Israe¬ 
le che invade il Libano non è 
la Germania nazista che oc¬ 
cupa l’Europa; che è impro¬ 
prio parlare di «genocidio»; 
che per condannare «la poli¬ 
tica di Begin» «bisognerebbe 
avere le carte in regola». 

L’articolo è sbagliato sin 
dal titolo, che è «Davide, di- 


Yarafat, che gli ha dato un’ 
intervista. Non conosco an¬ 
cora il testo dell'intervista; 
so però che Avneri ha affer¬ 
mato che si tratta di una 
«svolta storica», «perché essa 
dimostra la volontà dell’ 
OLP di fare un giorno la pa¬ 
ce con Israele». Ironia del 
destino, dice Avncr, è che 
Begin abbia scelto la via del¬ 
la liquidazione dell’OLP, e 
della diaspora degli arabi 
palestinesi che sopravvive¬ 
ranno ai massacri e agli as¬ 
sedi, proprio nel momento 
nel quale l’OLP diventa per 
la prima volta veramente 
indipendente dai cattivi 
consiglieri del “fronte della 
fermezza”, dagli Stati arabi 
che vogliono non la sconfit¬ 
ta di Begin, ma la liquida¬ 
zione di Israele. (Non dànno, 
questi Stati, nessun concre¬ 
to aiuto ai palestinesi asse¬ 
diati nel Libano, ma metto¬ 
no a posto la «loro coscienza» 
non diffondendo alla TV la 
partita Italia-Brasile, per¬ 
ché arbitrata da un israelia¬ 
no.) 

I NTERVENENDO il 6 
luglio su l’Unità, nella 
rubrica «Opinioni», E- 
doardo Milano, della 
«Sinistra per Israele», con¬ 
clude affermando che «vi so¬ 
no due sole vie possibili: si 
può cercare quello che divi¬ 
de o si può cercare tutto 
quello che potrà unire». 
«Parlare di pacifica convi¬ 
venza sembra oggi tragica¬ 
mente ridicolo», premette 
Milano. No, caro amico mio, 
non lo è. È l’unica cosa sag¬ 
gia e realistica da promuo¬ 
vere, una pacifica conviven¬ 
za; nello Stato libanese, in 
quello di Israele, in tutto il 
Medio Oriente. La battaglia 
ideale per l’amicizia dei po¬ 
poli arabo-palestinese, ara¬ 
bo-libanese, maronita, dru- 
so, ebraico-israeliano deve 
essere condotta dalla sini¬ 
stra, da tutti gli uomini di 
ragione e di pace, con vigore 
e rigore. Un'altra alternati¬ 
va, non c’è. 

Lucio Lombardo Radice 



II più autorevole quotidiano 
francese ha cambiato direttore 
Cambierà anche linea politica? 
Certo è che dopo Jacques Fauvet, 
che aveva preparato il terreno alla 
vittoria della sinistra, è stato scelto 
un uomo come André Laurens: la 
sua unica caratteristica è quella 
di essere un uomo di centro 
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contro Mitterrand? 


Nostro servizio 

PARIGI — Questi primi 
giorni di luglio hanno rap¬ 
presentato, per 11 quotidiano 
•Le Monde• e In generale per 
gli equilibri dell'informazio¬ 
ne In Francia, una data se 
non proprio storica tuttavia 
destinata a restare negli an¬ 
nali: dopo 13 anni di direzio¬ 
ne Jacques Fauvet ha ceduto 
l'Incarico a André Laurens, 
la seconda generazione suc¬ 
ceduta al fondatore Hubert 
Beuve-Mery (Slrlus) ha tra¬ 
smesso alla terza 11 non faci¬ 
le compito di continuare a 
fare «Le Monde» nel rispetto 
del principi che gli erano sta¬ 
ti Infusi nel rito battesimale: 
l’Indipendenza politica ed e- 
conomlca. 

A fine giugno, In un fasto¬ 
so ricevimento nel ridotto 
dell’Opera — tremila Invitati 
del mondo politico e cultura¬ 
le francese, delle ambasciate, 
della stampa nazionale ed e- 
stera — Jacques Fauvet ave¬ 
va ricordato che attorno al 
suo giornale. In trentotto an¬ 
ni, erano stati scritti articoli, 
saggi, tesi di laurea, libri e 
che tuttavia lui, direttore u- 
scente, continuava ancora a 


chiedersi «che cos’è Le Mon¬ 
de ». Il suo successore, para¬ 
frasando forse involontaria¬ 
mente Montale, aveva ag¬ 
giunto: «Se ancora oggi non 
sappiamo cos’è Le Monde, 
sappiamo benissimo quello 
che non deve essere». 

•Le Monde», non è *un 
giornale come gli altri»; è 
piuttosto un fenomeno quasi 
istituzionale che, se riguarda 
ovviamente e in primo luogo 
la Francia e 1 rapporti tra 
stampa e potere in Francia, è 
riuscito tuttavia a dilatarsi 
fuori dal limiti territoriali 
francesi: tant’è vero che un 
capo di Stato africano, se¬ 
condo la leggenda, potè dire 
un giorno al vecchio Beuve- 
Mery di non sentirsi più pa¬ 
drone In casa propria a cau¬ 
sa della straripante influen¬ 
za del suo giornale. 

In effetti, con oltre 500mi- 
la copie di tiratura quotidia¬ 
na, di cui quasi 100mila dif¬ 
fuse all’estero' (30mlla nelle. 
ex colonie francesi d’Afrlca e 
del Nord Africa), Le Monde 
non ha rivali tra quel quattro 
o cinque giornali del nostro 
universo di carta stampata 


che pretendono ad una buo¬ 
na distribuzione internazio¬ 
nale. E dò per più di un mo¬ 
tivo: la diffusione della lin¬ 
gua francese negli scambi 
diplomatici e culturali; l'esi¬ 
stenza di un Immenso mon¬ 
do francofono che va dal 
Quebec all’Indocina passan¬ 
do per l’Impero coloniale 
francese d’Afrlca allorché 
•Le Monde» nasce nel 1944, 
pochi mesi dopo la liberazio¬ 
ne di Parigi; di qui, Infine, 1’ 
intuizione di Beuve-Mery di 
_ rompere con una tradizione 
'propria alla stampa francese 
— per la quale II centro del 
mondo è la Francia e ciò che 
accade fuori dai suoi confini 
è secondarlo — e di dedicare 
gran parte del nuovo giorna¬ 
le agli avvenimenti interna¬ 
zionali, con particolare ri¬ 
guardo a quelle che molto 
più tardi verranno chiamate 
le « forze emergenti » del terzo 
mondo. 

La tendenza terzomondi¬ 
sta di «Le Monde» nasce da 
questa Intuizione ed è senza 
dubbio una delle componen¬ 
ti del •fenomeno»: fenomeno 
d’altro canto francese perché 


A San Giustino un intero paese ha ricostruito il proprio passato, ha ritrovato le immagini 
della vita contadina, ne ha raccontato le storie e recuperato gli antichi 
strumenti. Il tutto è ora esposto in una mostra che diventerà un museo permanente 


Sugli zoccoli 
della memoria 









Dal nostro inviato 
SAN GIUSTINO — Piace¬ 
rebbe a Ermanno Olmi que¬ 
sta mostra allestita, senza re¬ 
torica, ma con infinito amore 
per gli uomini, nel salone del 
Consorzio tabacchi di San 
Giustino, comune a pochi 
chilometri da Città di Castel¬ 
lo, al confine tra l’Umbria, la 
Toscana e le Marche. 

«Immagini di vita contadi¬ 
na», s’intitola. Manifesti e 
dépliants citano una frase di 
Lévi-Strauss che ben illustra 
la linea seguita nella ricerca. 
Dice: «...Là dove i popoli 
prendono coscienza della lo¬ 
ro originalità, possono giu¬ 
stamente studiare la loro cul¬ 
tura da sé, cioè dall’interno». 

E il sindaco di San Giusti¬ 
no, il compagno Fausto Del 
Bene, aggiunge: «Condurre 
una ricerca sulla cultura po¬ 
polare significa non solo ten¬ 
tare di mettere in luce le mo¬ 
dalità produttive di un deter¬ 
minato territorio, in una de¬ 
terminata epoca, ma i conte¬ 
nuti e i valori che la vita assu¬ 
meva ed esprimeva in essa. 
La cultura che il nostro terri¬ 
torio ha prodotto nel passato, 
proposta senza compiaci¬ 
menti, diviene cosi spunto 
per un esame ed una rifles¬ 
sione sulla qualità della vita 
contemporanea». 

La mostra non chiuderà al¬ 
la data prefissata (ITI lu¬ 
glio), ma verrà trasferita, an¬ 
che se non subito, in una casa 
rurale annessa alla Villa Gra- 
ziani (acquisita dal Comune) 
per rimanervi permanente- 
mente. E il Comune di San 
Giustino ha anche intenzione 
di creare un laboratorio per¬ 
manente per la raccolta, cata¬ 
logazione ed elaborazione dei 
documenti della cultura po¬ 
polare. 

Il gusto e l’interesse a ri¬ 
cercare le proprie origini, di 
sapere da dove veniamo, ha 


qui, in questa zona dell’Um¬ 
bria, dei precedenti. A Città 
di Castello c’è un interessan¬ 
tissimo museo delle tradizio¬ 
ni popolari, messo su col con¬ 
tributo determinante del 
professor Livio Della Ragio¬ 
ne, il quale ha anche aiutato i 
giovani del «Gruppo Arco¬ 
laio» ad allestire questa mo¬ 
stra. «Ci sono voluti due anni 
di lavoro — ci dice Rolando 
Polidori — nel corso dei qua¬ 
li abbiamo setacciato casa 


per casa discutendo con' 
gruppi di contadini e di lavo¬ 
ratori, e realizzando una serie 
di interviste che serviranno 
non solo come materiale di 
studio per i corsi all’Univer¬ 
sità di Perugia dei ricercatori 
sul territorio e degli operato¬ 
ri socio-culturali, ma anche a 
sensibilizzare scuole, a solle¬ 
citare corsi estivi ed altre ini¬ 
ziative per il tempo libero». 

Barbara Canarini, una a- 
bruzzese trapiantata qui da 
anni, precisa: «L’iniziativa, se 
vogliamo, è nata dall’esigen¬ 
za di stare insieme, di fare 
qualcosa insieme. Abbiamo 
ritrovato il piacere delle sera¬ 
te ”a veglia con i contadini, 
facendoci raccontare (e regi¬ 
strando) le loro storie. C’è poi 
stato il lavoro di confronto, 
di selezione, e la matassa di 
informazioni ci è cresciuta in 
mano». 

E stato così, ci spiegano 
tutti, che i vecchi hanno ri¬ 
trovato la loro «memoria»: un 
recupero importante, perché 
questa «memoria» era stata 
volutamente cancellata dalla 
discriminazione di classe. 

.Ed ecco perché, dal mo¬ 
mento in cui la mostra è stata 
aperta, si sono affollati in 
tanti a visitarla. Gli stessi an¬ 
ziani vi hanno accompagnato 


Un'antica foto 
scattata a 
San Giustino: 
la filatura 
fatta in casa. 
Sotto: 
un aratro 














i nipoti, ed è stato colto più di 
un commento pungente, più 
di una osservazione che cor¬ 
reggeva qualche inesattezza, 

sia pure di dettaglio. 

Prima di accennare alla 
mostra vera e propria, biso¬ 
gna aggiungere che San Giu¬ 
stino si compone di tre fra¬ 
zioni, che sono anche tre ani¬ 
me o matrici: Lama, contadi¬ 
na e operaia; Selci, piccoli 
proprietari terrieri; e la stes¬ 
sa San Giustino, nucleo co¬ 
munale sulla via Tiberina. 
C’è poi un’appendice partico¬ 
lare: Cospaia, una frazione 
piccolissima, che è stata — 
pochissimi lo sanno — re¬ 
pubblica autonoma (per un 
errore di spartizione delle 
terre frA la Repubblica di Fi¬ 


renze e io Stato pontificio) 
dal 1440 al 1826. A Cospaia, 
si racconta, venne fatto il pri¬ 
mo esperimento dì coltiva¬ 
zione e manipolazione del ta¬ 
bacco, che doveva poi espan¬ 
dersi in gran parte dell Alta 
Valle del Tevere. 

Ed ora la mostra. Ordinata 
con cura e gusto (nel salone 
che ancora serve, al momento 
del raccolto, per la consegna 
del tabacco da parte dei pro¬ 
duttori), s’apre con il settore 
dedicato alle case coloniche, 
alla cucina, alla tessitura. 
Prosegue con la stalla, la fie¬ 
nagione, il granturco, il grano 
e, quindi, per correlazione, 
col mulino e la fattura del pa¬ 
ne. Vengono poi il vino, il ta¬ 
bacco, il maiale e i «mezzi di 


trasporto», tanto complicati 
quanto assolutamente neces¬ 
sari in zone agricole. Si passa 
infine ai laboratori per la tin¬ 
tura delle stoffe con colori ri¬ 
cavati dalle erbe, la confezio¬ 
ne di vasi e di cesti che hanno 
funzionato durante la mostra 
sotto la guida di esperti mae¬ 
stri-artigiani. 

Fotografie antiche e nuove, 
modellini, e soprattutto stru¬ 
menti autentici di lavoro. 
Zappe, aratri, telai, arnesi 
per battere la canapa, tregge, 
una specie di robusta slitta 
composta di legno e giunco, 
resistentissima anche in 
montagna e usata per il tra¬ 
sporto del fieno. «Era la mia 
Kawasaki», ha detto un vec¬ 
chio. 

Le foto fanno da filo con¬ 
duttore, inframmezzate da 
detti contadini e poesiole in 
dialetto. Accanto ad una, che 
mostra sull’aia, accanto ai 
contadini, un prete grassoc¬ 
cio, abbiamo copiato questa: 
«Quando arriva la battitura / 
tutti curgono con gran pre¬ 
mura / el primo è el prete che 
va ’intu l’aia / saluta el capo e 
la massaia / pu se ne sta ’npo- 


chino al fresco / e chiede l’e¬ 
lemosina per S. Francesco. / 
Dopo arriva la monichina cu 
la sachetta / che chiede l’ele¬ 
mosina per S. Elisabetta, / pu 
arriva el sensale, cu na bugia 
/ più de tutti ne porta via. / 
Pu se ne va giò per la stala 
vole el fieno per la cavala. / 
Dal calzolaio al becchino / 
Stanno tutti 'intorno al con¬ 
tadino. / Doppo tutte ste per¬ 
sone la mezza parte la vole el 
padrone». 

Ma aggiunge la didascalia: 
Se il padrone non si ritiene 
soddisfatto del raccolto o ad¬ 
dirittura dei pranzo servito, 
capovolge la mina (la misu¬ 
ra), come segnale di disdetta 
del contratto, e di lì a poco 
per la famiglia contadina sa¬ 
rà fame e miseria. 

E infine un omaggio indi¬ 
retto a Olmi: il deschetto del 
contadino-calzolaio che pro¬ 
duceva per tutta la famiglia e 
per la zona zoccoli e scarponi 
con la suola di legno. Sono 
proprio questi ultimi, riem¬ 
piti di erba, a comporre l’im¬ 
magine del bellissimo mani¬ 
festo della mostra. 

Mirella Acconciamessa 


Nelle foto a fianco i tre diret¬ 
tori della storia di «Le Mon¬ 
de»: in basso Hubert Beuve- 
Mery che fu vicino a De Gaul- 
lo, qui accanto Jacques Fau¬ 
vet che spostò il giornale a si¬ 
nistra, infine il nuovo André 
Laurens: dove andrà con lui il 
giornale? 



Francois 

Mitterrand 
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in quel momento la Francia 
è ancora la più grande po¬ 
tenza coloniale del mondo. 
Beuve-Mery, la cui ammira¬ 
zione per II generale De 
Gaulle non gli aveva mal Im¬ 
pedito la critica serena e 
spesso aspra di certi aspetti 
della sua politica, soprattut¬ 
to dopo II ritorno dello stesso 
De Gaulle al potere nel 1958, 
lascia la direzione del gior¬ 
nale nel 1969, l’anno In cui 
anche De Gaulle abbandona 
la presidenza della Repub¬ 
blica dopo lo sconvolgente 
maggio 1968 che ha messo 
definitivamente In crisi 11 
suo modo di concepire 11 po¬ 
tere, quel rapporto plebisci¬ 
tario tra paese e padre della 
patria che in Francia ha ra¬ 
dici lontane e sempre vivaci. 

Con Beuve-Mery si con¬ 
clude quel periodo storico 
che comprende la rinascita 
postbellica, le guerre colo¬ 
niali, 11 crollo della quarta e 
la nascita della quinta re¬ 
pubblica degolllana, la di¬ 
sfatta delle sinistre e la deco¬ 
lonizzazione. Jacques Fau¬ 
vet assume la direzione In 
piena crisi del gollismo ed 


La morte 
di Selcio 
Antonielli 


Sergio Antonielli è mor¬ 
to ien mattina al Policlini¬ 
co di Milano; aveva sessan¬ 
tun anni. Lo ricordiamo co¬ 
sì, nelle poche parole bana¬ 
li che sono consentite in 
queste circostanze e che 
tentano invano di chiudere 
il significato di una vita. Lo 
ricordiamo per avere vissu¬ 
to continuamente con lui 
questi ultimi dieci anni, da 
quando ne ascoltammo i 
corsi all’Università di Mila¬ 
no fino a questi ultimi tem¬ 
pi, per lui difficili e dolorosi 
e in cui pure trovava i) mo¬ 
do di mostrare la sua dispo¬ 
nibilità, la sua generosità, 
la sua umanità. 

Umanità: era la sua 
grandezza, era ciò per cui 
tutti io abbiamo avvicinato 
ed amato. Docente di Sto¬ 
ria della letteratura italia¬ 
na moderna e contempora¬ 
nea, gli studenti accorreva¬ 
no alle sue lezioni, specie in 
anni in cui da ogni parte si 
manifestavano timori e 
chiusure, per la sua dispo¬ 
nibilità al confronto. 

Aveva vasta cultura, non 
solo letteraria, ma storica e 
filosofica, e appunto ad 
uno storicismo integrale 
faceva riferimento nelle 
sue analisi, rifuggendo da 
tecnicismi che potessero 
dare illusorie sicurezze. 
Era stato per molti anni 
militante del PS1 («lombar- 
diano», amava precisare), 
ma da tempo, lasciata la 
politica attiva, si riconosce¬ 
va piuttosto nella tradizio¬ 
ne comuniste (lo ricordia¬ 
mo anche collaboratore di 
questo giornale). 

Al lavoro universitario, 
all’indagine di quella «pa¬ 
rola poetica» che gli sem¬ 
brava ormai l’unica dotata 
di verità, dedicava tutto il 
suo tempo (oltre ai motti 
interventi su giornali e ri¬ 
viste, in particolare «Beifa- 
gor», ricordiamo i suoi A- 
spetti e figure del Novecen¬ 
to e Giuseppe Parini); e alla 
scrittura, giacché era egli 
stesso autore dalla vena 
misurata e preziosa, appas¬ 
sionato narratore di storie 
allegoricamente lievi e pro¬ 
fonde, o più direttamente 
legate ad esperienze auto¬ 
biografiche. 

Giovanna Benvenuti 
Edoardo Esposito 



imprime al giornale, rispet¬ 
tandone gli orientamenti 
fondamentali, un respiro più 
alto che lo fa uscire dalla ca¬ 
tegoria elitista di quotidiano 
per quadri dirigenti. L’intui¬ 
zione di Fauvet è di altro ti¬ 
po: la Francia deve preparar¬ 
si, nel quadro della quinta 
repubblica e del declino del 
gollismo, all’alternanza del 
potere. Sono gli anni in cui la 
sinistra rinasce, trova, perde 
e ritrova una sua unita con¬ 
flittuale e «Le Monde» di 
Fauvet ha un ruolo fonda- 
mentale se non decisivo nel¬ 
la conquista all’idea del 
cambiamento di un elettora¬ 
to centrale deluso dalglscar- 
dlsmo. 

Ammiratore di Mitterrand 
come Beuve-Mery lo era sta¬ 
to di De Gaulle, Jacques 
Fauvet orienta «Le Monde• 
nettamente più a sinistra di 
quanto non lo fosse mal sta¬ 
to sicché quando due anni fa 
comincia la battaglia per la 
sua successione (e il vo to del¬ 
la redazione è statutaria¬ 
mente decisivo) si apre in se¬ 
no a questa •equipe» di tipo 
particolare, che ha dell’ap¬ 
partenenza a «Le Monde» 
una concezione quasi onto¬ 
logica, un profondo conflitto 
sul divenire politico del gior¬ 
nale e del suol orientamenti 
di fondo. È troppo semplici¬ 
stico dire che lo scontro è tra 
destra e sinistra, tanto più 
che — come sempre in questi 
casi — vi si mescolano con¬ 
flitti di persone, rivalità, am¬ 
bizioni, riplcche. E poi a «Le 
Monde», dove la politica e- 
sfera ha un peso considere¬ 
vole, esiste da anni un altro 
conflitto tra filoamericani e 
critici dell’impero america¬ 
no» di cui Claude Julien ha 
già fatto le spese: è proprio 
lui infatti a risultare desi¬ 
gnato In prima battuta come 
successore di Fauvet dopo 
innumerevoli •fumate nere», 
votazioni cioè senza 11 quo¬ 
rum necessario. 

Ma è soltanto un fuoco di 
paglia. Un errore psicologico 
di Julien nel confronti della 
redazione fornisce il pretesto 
per un nuovo giro di carte: 
tanto più che la vittoria elet¬ 
torale delle sinistre, l’arrivo 
all’Ellseo di Mitterrand, la 
formazione di un governo 
comprendente quattro mini¬ 
stri comunisti acuiscono in 


gran parte della redazione 1* 
esigenza di un «Le Monde» 
più distaccato, meno com¬ 
promesso e meno solidale col 
potere delle sinistre. 

La scalata di André Lau¬ 
rens, uomo di centro, mode¬ 
rato, ha questa origine es¬ 
senziale al di sopra e al di là 
di ogni altro tipo di conflitto. 
La sua •centralità» garanti¬ 
sce un »recentrage» della li¬ 
nea politica del giornale, se¬ 
condo un'espressione cara a 
Edmond Maire. 

Per questo 11 cambio della 
guardia assume un signifi¬ 
cato politico di prima gran¬ 
dezza, alla misura dell’Im¬ 
portanza del giornale nella 
formazione e nell’orienta¬ 
mento di una opinione pub¬ 
blica (il 61% del lettori ap¬ 
partiene alla categoria del 
quadri intermedi e dirigenti) 
ehe ha un peso determinante 
nel paese. Scherzosamente 
s’è parlato di •sinfonia del 
nuovo mondo» per dire che 
con André Laurens cambia¬ 
va la musica del giornale. 

Ma è un caso che proprio II 
primo numero firmato dal 
nuovo direttore si sla aperto 
con una dura critica ad una 
decisione del governo (de¬ 
centralizzare 1 poteri del sin¬ 
daco di Parigi nel venti ar- 
rondlssements in cui si divi¬ 
de amministrativamente la 
capitale) certamente affret¬ 
tata, mal preparata, piena di 
ambiguità ma non per que¬ 
sto illegittima? 

Con André Laurens, co¬ 
munque, «Le Monde• entra 
In una terza fase che corri¬ 
sponde, per ora, alle trasfor¬ 
mazioni di struttura, allo 
sforzo del governo soclalco- 
munista di dare un’uscita 
positiva, di sinistra, alla crisi 
economica e sociale che tra¬ 
vaglia li paese . E non sarà 
facile per il giornale, nono¬ 
stante le sue nuove ambizio¬ 
ni centrali, se non centriste, 
mantenere una lucida neu¬ 
tralità in un paese che assi¬ 
ste ogni giorno ad uno scon¬ 
tro sempre più duro tra mag¬ 
gioranza ed opposizione, tra 
sinistra impigliata In una 
difficile Impresa di rinnova¬ 
mento e destra decisa ad a- 
vere al più presto e con qual¬ 
siasi mezzo la propria rivin¬ 
cita. 

Augusto Pancaldi 


Goffredo Parise vince 
il 36° Premio Strega 


ROMA — Tutto è andato se¬ 
condo le previsioni ieri sera al 
Ninfeo di Valle Giulia, dove si è 
svolto lo scrutinio delle 370 
schede che hanno assegnato il 
36* Premio Strega al «Sillabario 
n. 2» di Goffredo Parise, che ha 
ottenuto 202 voti. 

Nessuna suspance, quindi, o 
corsa sul filo con gli altri quat¬ 
tro concorrenti: Andrea De 
Carlo con «Uccelli da gabbia e 
da voliera» che è arrivato secon¬ 
do con 68 voti, seguito da Carlo 
Cocdoli con «La casa di Tucu- 
baya». con 41 voti, Rosetta Loy 
con «L’estate di Letuque» 39 
voti e Annalisa Moncada con 
«L’anno venturo di là dal mare», 
12 voti. 

Al termine dello spoglio dei 
voti un lungo applauso na salu¬ 
tato la proclamazione del vinci¬ 
tore e Parise è salito a ritirare la 
busta con l’assegno dalle mani 
di Maria Bellona e Guido Al¬ 
berti, visibilmente emozionato 
e ancor» segnato dai gravi di¬ 
sturbi di cuore di cui ha soffer¬ 
to recentemente. 
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Berlinguer: 
ecco i tre 
punti per 
discutere 
con la De 
in Puglia 


Il compagno Enrico Ber¬ 
linguer, ha Inviate la se¬ 
guente lettera a proposito di 
una sua risposta durante la 
tribuna politica di mercoledì 
sera In TV: 

•Caro Macaiuso, desidero 
colmare una lacuna che è ri¬ 
masta nella risposta che ho 
dato a una delle domande ri¬ 
voltemi dal giornalista 
Francesco Damato, nella 
quale si faceva cenno alla si¬ 
tuazione della Regione Pu¬ 
glia e In particolare mi si 
chiedeva un chiarimento e 
un giudizio sull’eventualità 
di un governo regionale che 
comprendesse li PCI, oltre 
alla DC, al PSI e ad altri par¬ 
titi 

Ribadisco che la linea ge¬ 
nerale dell’alternativa de¬ 
mocratica è stata concepita e 
proposta come una radicale 
soluzione risanatrice e rin¬ 
novatrice, cioè sostitutiva, 
del sistema di potere e del 
metodi di governo propri del¬ 
la DC e del suol alleati. Con 
questi obiettivi e connotazio¬ 
ni l’alternativa democratica 
è una soluzione politica, e 
anche di governo, che non 
prevede la presenza della DC 
(tanto meno di una DC che 
ha oggi le note posizioni in 
campo sindacale, sociale ed 
economico). E tuttavia noi 
comunisti abbiamo sempre 
affermato che lgoverni loca¬ 
li e regionali non devono es¬ 
sere la copia conforme dei 
governi centrali, ma devono 
riflettere l rapporti di forza, 
le convenienze e le decisioni 
autonome delle forze sociali 
e politiche della città, delle 
provinole e delle Regioni in¬ 
teressate. 

In Puglia, per esemplo, e- 
slste una crisi acutissima del 
governo regionale di centro¬ 
sinistra, che ha determinato 
una paralisi amministrativa 
che si trascina da mesi, an¬ 
che a causa di una rissa per 
l’accaparramento degli as¬ 
sessorati e dei posti di potere 
tra la DC e 1 partiti con essa 
finora alleati, mentre cresco¬ 
no le difficoltà economiche e 
sociali della Regione: 

È accaduto che, di fronte a 
un fallimento cosi aperto, to¬ 
tale e dichiarato, e constata¬ 
ta l’Impossibilità dì ritrovare 
un accordo politico e pro¬ 
grammatico nell’ambito del 
centrosinistra in Puglia, a 
un certo punto la DC ha di¬ 
chiarato ufficialmente che 
non era possibile formare un 
governo alla Regione conti¬ 
nuando a escludere da esso il 
nostro Partito. Noi comuni¬ 
sti, mossi dalla volontà di 
non lasciare una Regione 
importante come la Puglia 
nel caos e In preda a un in¬ 
concludente zuffa tra 1 parti¬ 
ti di centrosinistra, abbiamo 
risposto di essere pronti a 
partecipare a un governo re¬ 
gionale alle seguenti condi¬ 
zioni e purché esso avesse 1 
seguenti requisiti: 

1) un governo che — ab¬ 
bandonata definitivamente 
la pregiudiziale anticomuni¬ 
sta — rispetti e rifletta la for¬ 
za elettorale e la rappresen¬ 
tatività del PCI in Puglia; 

2) un governo che non di¬ 
vida 1 partiti di sinistra che, 
anzi, faciliti il superamento 
delle loro attuali divisioni; 

3) un governo che si pre¬ 
senti con precisi e chiari im¬ 
pegni rinnovatori sia nei me¬ 
todi (nomine degli assessora¬ 
ti, delle presidenze degli enti 
e istituti pubblici, delie dele¬ 
ghe al comuni, ecc.) sia nei 
contenuti e negli obiettivi (a- 
grlcoltura; occupazione, spe¬ 
cie giovanile; problemi della 
casa, ecc.). 

A me pare che 11 nostro Co¬ 
mitato regionale pugliese 
abbia fatto bene a definire 
con precisione queste tre 
condizioni e a mantenerle 
fermamente nei contatti in 
corso con gli altri partiti e 
davanti all’opinione pubbli¬ 
ca». 

Enrico Berlinguer 


VITA ITALIANA 


Venerdì 9 luglio 1982 


I senatori dtl gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta antimeridiana e pomeridia¬ 
na di oggi venerdì 9 e alla eventua¬ 
le successiva dì sabato (Comuni¬ 
cazioni Presidente del Consiglio). 




Comizi PCI 

OGGI 

CERVE!II. Savona; L. COLA- 
JANN1, Brescia; OCCHETTO. 
Mantova; REICHUN, Marsala; 
CANETTI. Carpi (Modena); A. 
LOOt, Casa («echio (Bologna); 
SANORI. Cotogno Monzese 
(Miieno); VECCHI, Fabbrico 
(Raggio Emilia). 

DOMANI 

■ASSOLINO, Lecco; BUFALI- 
NI. Pescara; COSSUTTA. Vi¬ 
terbo; MACALUSO, Torino; 
REICHUN, Marsala; A. CA¬ 
STELLI. Prato; ROGGI, Savo¬ 
na; VIOLANTE, Torino 


Ln grande sete in mezza Italia 

1 { ; Caldo torrido, troppi incendi 

Il vmfBÉéS» Contadino ucciso per l’acqua 
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La tragedia per un pozzo a Castiglione di Sicilia - Due morti per insolazione 
Bloccata dal fuoco la ferrovia in Sardegna - In fuga dal ristorante in fiamme 
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PALERMO - Due turista a una fontana cercano sollievo dal 
caldo torrido 


ROMA — Manca l’acqua in molta regioni del Mezzogiorno dove . 
spesso viene venduta a caro prezzo. In Sardegna le fiamme han¬ 
no bruciato centinaia di metri di traversine bloccando la ferrovia 
Olbia-Cagliari; in Calabria un incendio, dopo aver distrutto 
campi e boschi è divampato a Montepaone, vicino Catanzaro 
Lido, arrivando alle soglie di un ristorante i cui clienti sono 
dovuti fuggire; in Sicilia per una lite per l’acqua di un pozzo un 
contadino ne ha ucciso un altro a Castiglione di Sicilia (al confi¬ 
ne delle province di Catania e Messina). A Perugia l’equilibrio 
idrico del capoluogo e del suo territorio è instabile e gli ammini¬ 
stratori sono seriamente preoccupati. A Crotone un giovane è 
morto per insolazione; mentre un operaio di Arezzo e rimasto 
vittima del caldo mentre lavorava sulla «direttissima» Firenze- 
Roma: è morto poco dopo. 

Queste alcune delle notizie giunte ieri sui tavoli delle redazio¬ 
ni. E il caldo non accenna a finire, anzi, le previsioni segnalano 
che si andrà così avanti ancora un pezzo. Non ci sono perturba¬ 
zioni in arrivo e l’anticiclone delle Azzorre, che porterebbe tem¬ 
po bello sì, ma frescura, non sembra voglia estendersi sulla no¬ 
stra zona. 

L’incendio che in Sardegna ha raggiunto la linea ferroviaria 
nella zona di Monti, al confine tra le province di Sassari e di 
Nuoro, ha provocato oltre ai danni, anche enormi difficoltà ai 
passeggeri in partenza per Civitavecchia da Olbia. I pullman 
sostitutivi hanno dato la precedenza a chi doveva prendere il 
traghetto, che è partito con fortissimo ritardo. Successivamente } 
nella notte, sono stati accompagnati nei centri del Sassarese i 
passeggeri della «Freccia sarda» rimasti bloccati a Chilivani. Il 
caldo torrido e la crisi idrica hanno creato in Calabria e in Sicilia 
situazioni drammatiche. A Lametia Terme, quarta città calabre¬ 
se per numero di abitanti, lunghe file dinanzi alle fontanelle. 
Anche nel centro storico di Catanzaro la scarsa pressione non fa 
giungere l’acqua nelle case, neppure nelle ore notturne. Affari 
d’oro stanno facendo i venditori di acqua minerale. Il sindaco di 


Vibo Valentia ha annunciato «severe sanzioni per chi fa un catti¬ 
vo uso del prezioso liquido». I cittadini sono invitati a denunciare 
alla polizia chi commette abusi facendo disperdere acqua potabi¬ 
le. Nei rioni periferici di Reggio Calabria — Pellaro, Archi e 
Sbarre — l’acqua è razionata. 

Danni gravissimi alle colture, soprattutto nel Melitese (Reg¬ 
gio Calabria), dove il fuoco divampa da tre giorni e molte case 
coloniche sono state sgombrate. Incendi nella zona di Siderno. 

La Sicilia è in una morsa di caldo torrido. Compromessi i 
raccolti di alcune produzioni tipiche: agrumi e viti. Secondo le 
prime stime è andato perduto il 70 per cento della produzione 
dei limoni «verderelli», mentre risulta compromessa la produzio¬ 
ne invernale non solo di limoni, ma anche di mandarini, arance 
e clementine. Danneggiata nelle Eolie l’uva Malvasia. Intanto si 
vanno assottigliando le riserve d’acqua nei bacini che alimenta¬ 
no le reti di distribuzione delle città e quelle per l’irrigazione 
delie campagne. Ad Agrigento la situazione è insostenibile: è 
stato convocato un incontro dei sindacati e delle autorità politi¬ 
che e amministrative per l’immediata predisposizione di un pro¬ 
gramma straordinario di interventi. A Favara (sempre nell’Agri¬ 
gentino) la sezione del PCI ha promosso una petizione popolare, 
sotto lo slogan «Acqua subito, acqua per sempre» da inviare al 
capo dello Stato. A Favara l’acqua viene distribuita un’ora ogni 
quindici giorni. 

Incendi anche nel Nocerino tra Mercato San Severino e Codo- 
la dove sono andate distrutti centinaia di olivi. 

Fuoco anche in Toscana. Sulle colline di Fiesole è andato 
distrutto un tratto di bosco; le fiamme sono state circoscritte 
grazie all’intervento di un elicottero della regione Toscana in 
dotazione alla Forestale di Scandicci. Incendi anche nell’Areti¬ 
no, nel circondario di Montevarchi, ad Ambra, a Terranuova 
Bracciolini, a Levane; in due laboratori artigiani sono andate 
distrutte 4 mila coperte elettriche. 


Siccità: non si fu nulla 
per combattere il disastro 

Drammatico appello della Confcoltivatori sulFabbandono 
e l’incuria in cui versa l’agricoltura nel Mezzogiorno 


Emergenza nd Agrigento: 
l'acqua mnnen dn 12 giorni 

Ora il sindaco de chiede aiuto a Rognoni - La promessa di 
risolvere il problema idrico usata come riserva di voti 


ROMA — Ormai è quasi un 
bollettino di guerra. La siccità 
ai sta allargando a macchia d’ 
olio non risparmiando più 
nessuna regione del Mezzo¬ 
giorno e riproponendo, ancora 
una volta, lo stato di abbando¬ 
no e di incuria in cui versa 
gran parte della nostra agri¬ 
coltura. La drammatica de¬ 
nuncia è venuta ieri mattina 
in una conferenza stampa dal¬ 
la Confcoltivatori che ha of¬ 
ferto in rapida successione 
una lunga sequela di dati e 
percentuali del disastro. 

Le regioni che sono nella 
morsa del calore e della persi¬ 
stente mancanza di precipita¬ 
zioni (sono ormai quasi sei 
mesi) sono la Puglia, la Basili¬ 
cata e la Sardegna, ma segnali 
non certo rassicuranti comin¬ 
ciano a giungere da altre zone 
del Sud e dalle stesse regioni 
del Centro-Nord. «Si sta confi¬ 
gurando — hanno detto il pre¬ 
sidente della Confcoltivatori, 
Avolio e il vicepresidente, O- 
gnibene — una situazione di 
eccezionale e gravissima cala¬ 
mità i cui effetti si faranno 
sentire sui bilanci delle fami¬ 
glie contadine, e non solo nel¬ 
l’annata agraria già in corso. 
Per questo abbiamo chiesto i* 
avvio delle procedure di di¬ 
chiarazione dello stato di "ca¬ 
lamità naturale’’ così come 
prescrive Particolo 70 del 


DPR 616». Il sole e la totale 
mancanza di pioggia sta lette¬ 
ralmente bruciando oltre 320 
mila ettari di terreno distrug¬ 
gendo, pressoché totalmente, 
le colture cerealicole, foragge¬ 
re, minando in maniera irri¬ 
mediabile le cosiddette «coltu¬ 
re industriali» (bietole) e quel¬ 
le arboree come l’olivo e la vi¬ 
te. 

«In Sardegna — denuncia il 
presidente della Confcoltiva¬ 
tori sarda — non era mai acca¬ 
duto che l’uva appassisse sui 
viticci. Nella relazione presen¬ 
tata dall’assessorato all’Agri¬ 
coltura al ministero si parlava 
già un mese fa di un danno di 
140 miliardi di lire solo per le 
culture cerealicole. Ora con il 
disastro della vite cosa acca¬ 
drà alla nostra agricoltura?». 
Toma così, nuovamente, alla 
ribalta là penuria di acqua, o 
, meglio, la sua scarsa ed ineffi¬ 
cace utilizzazione sul territo¬ 
rio del Mezzogiorno. «Tutto 
sembra irrimediabilmente fer¬ 
mo — hanno denunciato i rap¬ 
presentanti dei contadini —. 
Né la crisi economica né la sic¬ 
cità sembrano riuscire a sti¬ 
molare il governo (ma anche le 
Regioni) ad intraprendere una 
riforma della politica delle ac¬ 
que che, se non elimini, certo 
sdrammatizzi le ormai troppo 
frequenti siccità nel Sud». I 
dati sulla utilizzazione degli 


impianti irrigui la dicono lun¬ 
ga: solo 227.000 ettari di terre¬ 
no sono realmente solcati dal¬ 
le acque contro i prospettati 
447 mila ettari. 

«Manca completamente — 
è stato denunciato nella con¬ 
ferenza stampa — una autori¬ 
tà nel settore. Magari anche 
un magistrato delle acque, ma 
che abbia il potere di pro¬ 
grammare e di organizzare i 

E rogeni irrigui • assieme alle 
legioni- e ai - Comprensori. 
Mancando tutto questo la sic¬ 
cità diventerà, purtroppo, un 
male “naturale”». 

Ma veniamo in ^dettaglio ai 
dati del disastro. In Basilicata 
i comuni più colpiti sono quel¬ 
li del bacino dell’Ofanto e del 
Bradano. Le colture di grano 
duro sono danneggiate di circa 
il 70%, l’orzo e l’avena del 
50%. 

Anche la provincia di Mate- 
ra è sconvolta dal calore e le 
colture hanno avuto un danno 
del 50%. 

In Puglia il fenomeno inte¬ 
ressa un’area che non è infe¬ 
riore ai 150 mila ettari coltiva¬ 
ti a grano duro (la perdita sti¬ 
mata è di circa 210 miliardi di 
lire); le colture foraggere sono 
state dimezzate in oltre 50 mi¬ 
la ettari di terreno. In difficol¬ 
tà, infine, anche le aziende di 
allevamento del bestiame. 

r. san. 


Nostro servizio 
AGRIGENTO — Quasi tut¬ 
ta la provincia di Agrigento 
è in piena emergenza. Man- * 
ca l’acqua da 12 giorni. In 
alcuni quartieri popolari 
del. capoluogo addirittura 
da quindici. La situazione i- j 
drica è preoccupante. Si te¬ 
mono incidenti e disordini, 
mentre la situazione igieni¬ 
ca rischia di precipitare. 

«La situazione è incon¬ 
trollabile — ha scritto final¬ 
ménte allarmato il sindaco 
della città, il democristiano 
Zambuto, al ministro Ro¬ 
gnoni — convochi subito 
una riunione a livello regio¬ 
nale». Ma è ormai troppo 
tardi: di riunioni e di tavole 
rotonde le cronache locali 
sono zeppe, da anni, da 
sempre. II problema idrico è 
stato affrontato solo a paro¬ 
le, con promesse di ogni ge¬ 
nere, e l’unico risultato è 
stato che se prima l’acqua 
mancava 2-3 giorni alla set¬ 
timana e solo d’estate, ora 
manca per 12-15 giorni con¬ 
secutivi e quando c’è, viene 
erogata solo per qualche 
ora. Di qui la caccia alle au¬ 
tobotti, l’acqua al mercato 
nero. Ora la situazióne è In¬ 
sostenibile e può esplodere 
da un giorno all’altro . 

Quello dell’acqua, per la 
provincia di Agrigento, è un 


problema antico. Ma alla 
DC ha procurato molti voti. 
La tesi che la DC — da tren- 
t’annl alla gestione del Co¬ 
mune — abbia basato il suo 
continuo rafforzamento 
sulle licenze che hanno pro¬ 
vocato il sacco urbanistico 
della città dei templi, ma 
anche e soprattutto sulla 
promessa di risolvere il pro¬ 
blema dell'acqua; e quindi 
sull’autorizzazione di «prese 
d’acqua» ai vari portatori di 
voti non è,percgrina. Trova 
una sua logica e una sua 
spiegazione che la dramma¬ 
tica situazione di questi 
giorni conferma. I nodi ora 
stanno venendo al pettine. 
Lo stesso sindaco, che fa 
parte di quegli amministra¬ 
tori che da trent’anni pro¬ 
mettono la soluzione del 
problema idrico, è preoccu¬ 
pato, tanto da rivolgersi a 
Rognoni. Alcuni parlamen¬ 
tari democristiani hanno 
pure chiesto alla Regione la 
dichiarazione dello stato di 
emergenza (e di emergenza 
si deve effettivamente par¬ 
lare), ma non è così che a 
questo punto può arrivare 
l’acqua dai rubinetti. Biso¬ 
gna cominciare a risolvere i 
problemi connessi alla solu¬ 
zione di questo drammatico 
guasto civile. 


I serbatoi del capoluogo 
sono stati costruiti un seco¬ 
lo fa per una popolazione di 
gran lunga inferiore a quel¬ 
la di oggi e con esigenze di¬ 
verse: ebbene nessuno si è 
mai posto il problema del 
loro ampliamento o di co¬ 
struirne altri. La rete idrica 
è un colabrodo. Manca un’ 
equa distribuzione, mentre 
le varie sorgenti sono mo¬ 
nopoli di questo o quei de 
che fa dirottare l’acqua ver¬ 
so questo o quel paese inve¬ 
ce che verso un altro, maga¬ 
ri per uso irriguo. Il risulta¬ 
to è che oggi l’afflusso al 
serbatoi comunali è di 50 li¬ 
tri al secondo, contro il tri¬ 
plo dell’anno scorso. Siamo 
dunque al punto di rottura. 

Da anni il PCI ha chiesto 
di conoscere l’entità dell’af¬ 
flusso dì quest’acqua, ma 
un velo di omertà e calato 
su questa richiesta. Si è re¬ 
gistrato soltanto uno scari¬ 
cabarile fra i vari enti che 
gestiscono la distribuzione 
idrica, compreso il comune. 
Ora è necessario Intervenire 
subito con provvedimenti 
che vengano adottati nelle 
sedi istituzionali, per risol¬ 
vere legittimamente e su 
basi concrete il grave pro¬ 
blema della siccità. 

Umberto Trupiano 


Il più grande complesso termoelettrico d’Europa con una potenza di 2640 megavvatt 


Potrà funzionare la megacentrale di Porto Tolte 


Dal nostro inviato 

PORTO TOLLE — La più grande centrale termo-elettrica d’Eu¬ 
ropa finalmente potrà funzionare. L’ha costruita l’Enel sul delta 
del Po, a Porto Tolte, cominciando i lavori quasi dieci anni fa. È 
suddivisa in quattro sezioni, ciascuna con una potenza di 660 
megawatt: due sono state terminate da oltre un anno e da allora 
attendono la loro messa in funzione, mentre le altre due saranno 
completate nel corso delV82. Complessivamente è una megacen¬ 
trale capace di sviluppare una potenza elettrica di 2.640 mega¬ 
watt; dovrà essere alimentata con olio pesante: probabilmente 
l’ultima gigantesca macchina termoelettrica di questo tipo co¬ 
struita dall’Enel, poiché per il futuro sono previste solo a carbone 
e nucleari. 

Afa la centrale di Porto Tolle non ha mai funzionato, pur po¬ 
tendolo con le prime due sezioni completate. L’oleodotto necessa¬ 
rio alla sua alimentazione, dal porto di Ravenna alla centrale, 
non è stato ancora costruito: se ne cominciò a parlare da almeno 
dieci anni fa, ma i lavori di posa delle tubazioni sono iniziati da 
poco tempo. 

Ora, nel periodo necessario al completamento dell’oleodotto 
(calcolato in un massimo di 24 mesi) la centrale sarà alimentata 
dalle bettoline naviganti sul Po e provenienti da Porto Marghera, 
attraverso la Laguna di Venezia ed il canale di Valle. In via 
straordinaria, cioè in caso di emergenza perii transito fluviale, la 
centrale sarà alimentata con autocisterne. 


Un'intesa in questo senso è stata raggiunta fra l’Enel e il Co¬ 
mune di Porto Tolle. «Abbiamo dovuto faticare parecchio — dice 
il sindaco Danilo Stoppa — per raggiungere questo accordo, per¬ 
chè l’Enel non voleva rispettare i punti a suo carico della preceden¬ 
te convenzione e le promesse che ci aveva fatto. Ci hanno più volte 
presentati — aggiunge — quasi come nemici dell’interesse nazio¬ 
nale, perchè, non permettendo il passaggio delle bettoline, avrem¬ 
mo privato l’economia italiana dell’energia necessaria. Ma sono 
tutte storie: c’è stato, forse, il 'black-out* quest’inverno?*. 

- Stoppa elenca i punti della nuova convenzione che sarà forma¬ 
lizzata fra pochi giorni. L’Enel contribuirà con il 25% al finanzia¬ 
mento di una società per la costruzione di impianti di itticoltura 
e di agrotermia capace di sfruttare le acque calde della centrale: 
il restante 75% sarà stanziato dall’ente di sviluppo regionale, 
dagli enti locali e dalle cooperative dei pescatori. Inoltre, l’ente 
elettrico s’impegna a costruire 100 alloggi per i suoi dipendenti su 
aree di urbanizzazione cedute dal Comune con diritto di superfi¬ 
cie, a risolvere in via extra giudiziaria la controversia sul valore 
del terreno espropriato per costruire la centrale (l’ente regionale 
di sviluppo, proprietario dei terreni, investirà nell’area di Porto 
Tolle il miliardo e mezzo che ricaverà dalla transazione con l’E¬ 
nel), a favorire, nel limite del possibile, manodopera e imprendi¬ 
toria locale nelle future gare d’appalto. 

A conclusione del contenzioso sugli oneri di urbanizzazione, 
l’Enel riconosce al Comune un credito di 5 miliardi che verserà in 


tre rate, la prima subito, le altre entro un anno. Infine, finanzierà 
il rifacimento del ponte del Molo, sul Po di Gnocco (serve anche 
all’Enel per il transito delle autocisterne) e verserà alla Provincia 
di Rovigo tre miliardi per opere infrastrutturali ed attività pro¬ 
mozionali a loro favore, come indennizzo dei danni causati ai 
pescatori. 

«È vero — aggiunge Stoppa — non abbiamo ottenuto tutto. 
L’oleodotto non è terminato, l’articolo di legge che estende l’incen¬ 
tivo di 0.25 lire a chilowattora alle centrali ad olio combustibile, è 
ancora bloccato in Parlamento (per noi sarebbero 3 miliardi l’an¬ 
no), ì cinquecento posti di lavoro promessi dall’Enel, una volta 
chiusi i suoi cantieri non ci sono ancora. Però, la cassa integrazione 
è stata estesa ai dipendenti delle imprese appaitatrici, man mano 
che queste finiscono i lavori nel cantiere». 

Se l’Enel non rispetterà gli accordi e non terminerà Voleodotto 
nei tempi previsti? 

«Revocheremo le autorizzazioni per le bettoline e per le cisterne. 
È scritto nella convenzione e, se necessario, lo faremo. È un proble¬ 
ma che deve risolvere l’Enel. È lui che deve farsi rilasciare la 
concessione da Comacchio per la posa dei tubi. Ma tutti devono 
comprendere, compresi i miei amici amministratori di Comacchio, 
che il peso della difesa ambientale non può ricadere solo sulle 
nostre spalle». 

Ino (selli 


Nuovi intoppi per le pensioni 


Scritte contro i N0CS a Padova 


ROMA — Oggi riprende incu¬ 
la a Montecitorio l’esame del 
progetto di riordinamento del 
sistema pensionistico. Tuttavia 
è difficile ipotizzare come sarà 
possibile procedere: in quanto 
nelle due settimane trascorse 
— come denunciato ieri dai de¬ 
putati comunisti e dall’ufficio 
assistenza e previdenza della 
Direzione del Partito — non so¬ 
lo non c'è stata alcuna riunione 
del «comitato dei nove», incari¬ 
cato di esaminare gli emenda¬ 
menti al progetto, ma neppure i 


groppi di maggioranza sono 
riusciti a mettersi insieme per 
ricercare un’intesa sui dila- 
nianti dissensi. E intanto qual¬ 
cuno lavora per stravolgere il 
progetto di riordinamento. 

Ieri dovevano riunirsi, con i 
ministri del Tesoro, del Lavoro 
e per i rapporti con il Parla¬ 
mento, i capigroppo della mag¬ 
gioranza e il presidente delia 
commissione Lavoro. Ma all'ul¬ 
timo momento la riunione è 
saltata. La motivazione ufficia¬ 
le i che Spadolini era impegna¬ 
to a preparare il discorso che 
avrebbe pronunciato il pome¬ 


riggio a Palazzo Madama. Se¬ 
condo altre fonti, il rinvio si sa¬ 
rebbe reso necessario per dare 
invece a Spadolini la possibilità 
di appianare i contrasti tuttora 
vivissimi tra Andreatta e Di 
Giesi sul costo della riforma. 

Che sia più veritiera questa 
ipotesi lo dimostra la irritata 
dichiarazione del ministro del 
Lavoro Di Giesi che, riferendo¬ 
si ai tentativi di «affossamento 
o di rinvio sine die dell’appro¬ 
vazione della riforma», minac¬ 
cia le dimissioni «se ciò dovesse 
accadere». 


PADOVA — La giornata che si 
preannunciava incandescente è 
trascorsa nella più totale tran¬ 
quillità. La decisione degli or- 

N anismi dirigenti del SAP (Sin- 
acato autonomo di polizia) di 
annullare la manifestazione per 
i cinque colleghi arrestati dai 
dirigenti padovani per presun¬ 
te sevizie nei confronti del bri- 

§ arista rosso Cesare Di Leonar- 
o, ha fatto svanire la tensione 
che gravava sulla città. 

La sfida tra la parte più con¬ 
servatrice e corporativa della 
polizia di Stato eia magistratu¬ 
ra non ha avuto luogo. Un po’ 


perché il SAP sembra soddi¬ 
sfatto dalle incredibili afferma¬ 
zioni fatte in Parlamento dal 
ministro deU’Intemo Rognoni; 
un po’ per evitare possibili 
strumentalizzazioni e infiltra¬ 
zioni. 

Certo le strumentalizzazioni 
li attendevano al varco. Duran¬ 
te la notte attivisti del Movi¬ 
mento sociale avevano tappez¬ 
zato il tribunale e le zone adia¬ 
centi (nessuno li ha visti?) con 
un manifesto che chiedeva le 
dimissioni di Rognoni. Ignoti 


militanti dell’Autonomia, dal 
canto loro, avevano imbrattato 
(nessuno li ha visti?) il cinema 
Pio X, dove si doveva svolgere 
la manifestazione dei poliziotti 
del SAP. 

A Genova, intanto, magistra¬ 
ti, responsabili provinciali 
CGIL, ClSL e UIL e rappre¬ 
sentanti liguri del sindacato u- 
nitario di polizia si sono riuniti 
presso il Palazzo di Giustizia 
per discutere del recente prov¬ 
vedimento dei giudici di Pado¬ 
va contro cinque poliziotti. 
TVitti concordi nella condanna 
ad eventuali metodi di tortura. 


Conclusa la lunga vertenza 


Siglato accordo 
per il contratto 
dei giornalisti 

Avrà la durata di tre anni e andrà in vigore 
a partire dal 1° luglio di quest’anno 


ROMA — Giornalisti ed edito¬ 
ri hanno siglato ieri mattina — 
alla presenza del ministro del 
Lavoro, Di Giesi — una ipotesi 
d’accordo per il nuovo contrat¬ 
to di lavoro che mette fine a 
un’aspra vertenza durata oltre 
6 mesi. La sigla dell’accordo è 
stata preceduta da un’ultima 
sessione di trattative tra le due 
parti prolungatasi per circa 48 
ore. Ora l’ipotesi dì accordo è al 
vaglio delle redazioni e delle as¬ 
sociazioni regionali del sinda¬ 
cato: le prime valutazioni fanno 
emergere un assenso non una¬ 
nime, comunque largamente 
maggioritario, che non nega il 
divario tra obiettivi di partenza 
e risultati ottenuti ma che valu¬ 
ta l’accordo raggiunto ieri mat¬ 
tina come il massimo che si po¬ 
tesse ottenere nelle attuali cir¬ 
costanze. 

Come è noto la fase più aspra 
della vertenza è stata quella 
delle ultime settimane, quando 
le parti si sono misurate sulle 
richieste economiche. In base 
all’intesa raggiunta ieri il nuo¬ 
vo contratto entra in vigore dal 
1* di questo mese e avrà valore 
triennale. Nell’arco dei tre anni 
prevede i seguenti aumenti 
mensili degli stipendi minimi: 
420.082 lire al redattore capo; 
350.266 al caposervizio; 300.000 
al redattore ordinario; 196.224 
al praticante con più di 12 mesi 
di servizio; 172.332 al pratican¬ 
te con meno di 12 mesi di servi¬ 
zio. Gli aumenti saranno sca¬ 
glionati con queste percentuali: 
il 50% a partire dal 1° luglio 
1982; il 25% al 1* aprile 1983; 
l’altro 25% al 1° aprile 1984. 


Gli aumenti sollecitati dal 
sindacato dei giornalisti erano 
superiori e prevedevano un 
contratto biennale da far valere 
dal 1° gennaio di quest’anno. La 
consistenza delle richieste era 
legittimata dal fatto che gli ul¬ 
timi contratti avevano appor¬ 
tato correzioni minime alla re¬ 
tribuzione dei giornalisti in vir¬ 
tù della pesante crisi che afflig¬ 
geva le aziende editoriali. 

Per quanto riguarda la parte 
normativa il contratto introdu¬ 
ce importanti elementi: garan¬ 
zie sull’uso dqlle tecnologie; im¬ 
pegno degli editori ad assorbire 
entro un certo periodo il 46% 
dei giornalisti disoccupati; una 
griglia di maggiore tutela anche 
per quanto riguarda il ricorso 
alla cassa integrazione. 

La sigla dell’ipotesi d’accor¬ 
do è stata salutata con soddi¬ 
sfazione perché chiude positi¬ 
vamente uno scontro che ha co¬ 
nosciuto momenti di grande 
tensione allorché gli editori so¬ 
no rimasti arroccati su posizio¬ 
ni di netta intransigenza provo¬ 
cando da parte del sindacato il 
ricorso a prolungate azioni di 
lotta. L’incontro conclusivo 
svoltosi alla presenza del mini¬ 
stro Di Giesi ha poi offerto al 
presidente degli editori, Gio- 
vannini, e al segretario della 
FNSI, Borsi, l’occasione per 
denunciare i gravi, inammissi¬ 
bili ritardi della riforma dell’e¬ 
ditoria: in pratica gli aiuti alle 
aziende editoriali sono bloccati 
(non abbiamo visto una lira si¬ 
no ad ora, ha polemicamente 
dichiarato Giovannini) per cui 
il governo è stato richiamato 
con fermezza a onorare i suoi 
impegni. 
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• Democrazia bloccata? (editoriale di 
Alessandro Natta) 

• II fantasma della governabilità (ar¬ 
ticoli di Silvano Andriani, Giuseppe 
Chiarante, Massimo Ghiara) 

• Una' risposta da classe dirigente 
(sulla conferma operaia di Torino, 
articoli di Lina Tamburrino, Piero 
Fassino, Giovan Battista Gerace) 

• Un’idea forza per l’Europa (tavola 
rotonda con Gianni Baget-Bozzo, 
Romano Ledda, Adrian Lyttelton, 
Leonardo Paggi, Franco Ottolen- 
ghi) 

• Tenue spiraglio per i feddayn tra 
bombe e ultimatum (di Ennio Poli¬ 
to) 

• Triste Occidente (intervista esclusi¬ 
va con Claude Lévi-Strauss) 

LIBRI 

• Pajetta; ricordi che scottano (di 
Paolo Spriano) 

• La solitudine di Jean-Jacques Rous¬ 
seau (interventi di Paolo Alatri, 
Corrado Bologna, Salvatore Veca) 

• Recensioni per Stone, Gadda, Sime- 
cka, Risset, Bogdanov, Beckett, A- 
gamben, Ferrucci, Roussel, Ma¬ 
gnani, Loi, Tindall, Blok, Belyj, 
Moravia, Mirabeau, Lombardi, Sa- 
triani, Meligrana 
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novità in edicola 
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per pochi giorni 





BOLLA ACCOMPAGNAMENTO 
RICEVUTA FISALE 
CONTRASSEGNI IVA 
Edizioni “il fisco” - Roma 


Un volume di 212 pagine cm. 21 28 su¬ 

gli adempimenti, le sanzioni con tutti i 
testi di legge e le disposizioni ministeriali 


un’opera indispensabile 

per imprenditori e professionisti 


Il volume può anche essere richiesto nette librerie 
specializzate o direttamente alla E.T.I. s.r.l. - Viale 
Mazzini. 25. Roma con allegato assegno bancario di 
L. 8.000 o versamento in c/c postale n. 61844007 
intestato a E.T.I.. Roma. 




PROVINCIA DI LECCE 


OGGETTO: Lavori <6 costruzione Scuola Media II* lotto. Importo a 
base d’asta L. 103.155.308. 

PREAVVISO DI GARA 

Si porta a conoscenza che il Comune di Melpignano deve appaltare 

1 lavori di costruzione Scuola Media II* lotto per l'importo a base 
d'asta di L. 103.155:308. 

La oara sarà indetta ai sensi e per gfi effetti deH'art. 7 della legge 

2 febbraio 1973, n. 14 e con il metodo di cui aà'art. 1 km. a) dela 
stessa legge N. 14-1973, con esclusione di offerte in aumento. 
La Ditte interessate alla gara, iscritta di’AB» Nazionale dei Co¬ 
struttori, per l'importo non inferiore a quello d’appalto, dovranno 
far pervenire la richiesta di invito ala gara stessa nel termine 
perentorio di giorni 10 (dieci) decorrenti dal 8-7-1982, in compe¬ 
tente boOo. 

Le richieste dovranno essere intirizzate si Sindaco del Comune di 
Melpignano e non saranno vincolami per l'Amministr azione. 

Dal# Residenza Municipale, fi 8 luglio 1982. 

IL SINDACO - Dr. Antonio Avantaggiato 
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Straziante episodio durante l’udienza del processo Moro 


Vede gli assassini di suo 
marito e sviene dal dolore 

É la moglie deirappuntato Ricci ucciso a via Fani - Il maresciallo Leonardi aveva 
chiesto l’auto blindata e il rafforzamento della scorta - Lunedì depone Nora Moro 


i 


ROMA — GH anni di piombo 
Italiani, quel quinquennio di 
terrore e di follia, continua* 
no amaramente ad essere 
rievocati nell'aula del Foro 
Italico. Le sequenze passano 
veloci ma si fa In tempo a fis¬ 
sare tutti l momenti di dolo¬ 
re, di angoscia, di distruzio¬ 
ne che la furia brigatista è 
riuscita a produrre In tante, 
troppe, famiglie in grandis¬ 
sima parte povere e meridio¬ 
nali. Si fa in tempo a tornare 
Indietro e a rivivere assieme 
ai parenti delle vittime la 
grande paura collettiva di 
quegli anni. 

Ma per loro, per quelli che 
il linguaggio giuridico chia¬ 
ma impietosamente «parti 
lese», 11 dolore continua. E in 
questo bunker si rinnova o- 
gnl giorno. È successo anche 
Ieri mattina. Sulla pedana c’ 
era Maria Rocchetti, la mo¬ 
glie dell’appuntato Ricci, au¬ 
tista dell’on. Moro, ucciso 
nello sterminio di via Fani. 
Prima con grande senso di 
dignità ha ricordato davanti 
al giudici della Corte d'assise 
la sua drammatica vicenda 


personale ma subito dopo, 
una volta finita la sua depo¬ 
sizione, non ha retto all’emo¬ 
zione. Maria Rocchetti ha 
fatto appena In tempo a tro¬ 
varsi di fronte alle gabbie 
che racchiudono gli assassi¬ 
ni di suo marito per acca¬ 
sciarsi nelle braccia di un av¬ 
vocato e della moglie del pre¬ 
sidente Severino Santlapichl 
che si trovavano 11, pochi 
metri fuori dell’aula. 

«Ho affrontato con molto 
coraggio questa prova — di¬ 
rà poi piangendo la donna — 
ma quando mi sono trovata 
faccia a faccia con gli Impu¬ 
tati non ho più retto*. 

Assieme allo sdegno e alla 
commozione dall’udienza di 
ieri son venuti fuori anche 
degli altri pezzi Inquietanti 
di verità. Ileana Lattanzi, u- 
n’altra donna resa nota dalla 
tragica vicenda del 16 marzo 
del 78, vedova del marescial¬ 
lo Oreste Leonardi, per 18 
anni guardia del corpo di Al¬ 
do Moro, è stata molto chia¬ 
ra. Il comando generale dei 
carabinieri — ha detto la 
donna — era stato Informato 


dal maresciallo Leonardi de¬ 
gli strani movimenti notati 
durante gli spostamenti del¬ 
lo statista e della necessità 
urgente di avere un’auto 
blindata e di rafforzare la 
scorta. Ma fu tutto Inutile. 
Gli risposero che non vi era¬ 
no uomini e forze a sufficien¬ 
za. 

In sostanza, 11 maresciallo 
Leonardi «sapeva», che l'ag¬ 
guato avrebbe potuto scatta¬ 
re ogni giorno. La signora 
Lattanzi ha raccontato che il 
marito aveva notato, pochi 
giorni prima di quel mattino 
di sangue di via Fani, una 
«128» bianca che spesso ave¬ 
va seguito le auto del corteo 
presidenziale. «In quel giorni 
— ha detto la donna — Ore¬ 
ste mi parve molto nervoso. 
Ad esemplo, notai che porta¬ 
va con se la pistola d’ordi¬ 
nanza anche quando non era 
in servizio ed era una cosa 
che prima non aveva mai 
fatto». Oreste Leonardi disse 
pure alla moglie che l’on. 
Andreotti aveva offerto a 
Moro la propria auto blinda¬ 
ta. Il presidente della DC pe¬ 


rò rifiutò. 

A ricordare la figura di 
Raffaele Iozzino, uno degli 
agenti uccisi in via Fani, so¬ 
no stati 1 fratelli del poliziot¬ 
to Vincenzo e Ciro. «Sapeva 
che era rischioso 11 lavoro 
che stava facendo — hanno 
detto alla Corte — ma Raf¬ 
faele aveva scelto la via 
dell’onestà e sapeva assu¬ 
mersi le proprie responsabi¬ 
lità, senza tirarsi Indietro». 

La «sequenza del dolore» 
ha visto poi salire davanti ai 
giudici la signora Matilde 
Terruzzl vedova del giudice 
Riccardo Palma assassinato 
dalle Br il 14 febbraio del 78. 
Per ultimo è stato sentito 
l’on. Publio Fiori, l’ex consi¬ 
gliere regionale della DC, 
gambizzato il 2 novembre 77. 
Il parlamentare ha rievocato 
1 momenti dell’attentato. 

Il processò riprenderà lu¬ 
nedi mattina. Ma sarà un’u¬ 
dienza assai importante ed 
attesa. Per diverse ore saran¬ 
no interrogati infatti la mo¬ 
glie dell’on. Moro, Nora, ed i 
figli Giovanni ed Agnese. 

m. m. 


In carcere 18 persone che smerciavano eroina nel Ravennate 


Presa grossa banda di spacciatori 
(c'è un esponente PSDI di Palermo) 

_ A * j.* . « a • • • . _ • «é • • ^ I a» * . « m * ■ a 


Nostro servizio 
RAVENNA — Diciotto perso¬ 
ne sono state arrestate merco¬ 
ledì scorso nel Ravennate, a 
Milano e a Palermo nell’ambito 
di una grossa operazione che, 
secondo gli inquirenti, ha infer- 
to un duro colpo se non quasi 
totalmente reciso l’attività di 
una grossa banda di trafficanti 
di droga, operante sulla diret¬ 
trice Palermo-Ravenna con ad¬ 
dentellati a Milano. Questi i 
nomi dei 15 arrestati: Severino 
Moschetti 60 anni, vicepresi¬ 
dente della nettezza urbana di 
Palermo, esponente del PSDI; 
Umberto Palumbo 33 anni, re¬ 
sidente a Palermo; Benedetto 
Casella 54 anni, residente a Lu- 

§ o; Pietro Rappa 56 anni, resi- 
ente a Bagnacavallo di Raven¬ 
na; Giuseppe D’Angelo 36 anni, 
residente a Bagnacavallo; Lu¬ 
ciano Adamo 39 anni, nativo di 
Tripoli, residente a Bagnaca¬ 
vallo; Santa Savino 36 anni, 
moglie del D’Angelo; Teresa 
D’Angelo 33 anni, moglie dell’ 
Adamo; Vincenzo Scardovi 22 
anni di Castelbolognese; Marco 
Marosi 25 anni, residente a Vil¬ 
lanova di Bagnacavallo; Anto¬ 


nio Geniniani 48 anni, di Alfon- 
sine; Antonio Neli 37 anni, di 
Faenza: Paolo Grillini 42 anni, 
di Imola: Carlo Tabanelli 27 
anni, di Lugo; Vincenzo Lace- 
renza 19 anni, di Lugo. 

Per tutte queste persone si 
parla di associazione a delin¬ 
quere pluriaggravata finalizza¬ 
ta allo spaccio di sostanze stu¬ 
pefacenti. Per Bruno D’Angelo, 
41 anni di Lugo, Lucio D’Ange¬ 
lo, 34 anni di Catania e France¬ 
sco Scaglione, 39 anni, palermi¬ 
tano residente a Milano, l’accu¬ 
sa è di detenzione di sostanze 
stupefacenti. Il grosso dell’ope¬ 
razione che, affermano i carabi¬ 
nieri, viene a stroncare la più 
importante banda del Raven¬ 
nate, ha preso il via attorno alle 
5 di mercoledì mattina. Gli ar¬ 
resti sono stati effettuati in si¬ 
multanea nel Ravennate, nel 
Milanese e nel capoluogo paler¬ 
mitano. Il blitz na portato an¬ 
che al ritrovamento di oltre 600 
grammi di eroina e cocaina e di 
altro materiale adatto al taglio 
ed al dosaggio delle sostanze 
stupefacenti. Il bottino di mer¬ 
ce che proveniva dalla Sicilia 
sarebbe potuto risultare anche 
superiore ma il magistrato ha 


preferito mettere le mani ad¬ 
dosso ad un maggior numero di 
persone piuttosto che a un 
quantitativo di droga superio¬ 
re. 

La direttrice operativa della 
banda era Palermo-Ravenna. 
Questo viene avallato sia dagli 
arresti siciliani, sia dall’origine 
isolana anche di gran parte del¬ 
le persone bloccate nel Raven¬ 
nate. Si tratta per Io più di indi¬ 
vidui in soggiorno obbligato in 
Romagna- La banda, che si fra¬ 
zionava in diversi gruppi peri¬ 
ferici (ad Imola, Lugo, Bagna¬ 
cavallo, Faenza) agiva nel Ra¬ 
vennate da un paio d’anni. Do¬ 
vrebbe avere i suoi «boss» a Pa¬ 
lermo e a Milano. Infatti i per¬ 
sonaggi di maggior spicco sono 
stati presi imo a Milano l’altro 
nel capoluogo isolano: il primo 
è Francesco Scaglione, già sog¬ 
giornante a Massa Lombarda, 
coinvolto a suo tempo nella vi¬ 
cenda delle bische clandestine, 
poi nella fitta ragnatela del 
traffico nazionale d’eroina che 
portò in carcere una decina di 
persone anche in questo caso in 
gran parte siciliani. Il secondo 


nome «importante» di questa 
retata è quello di Severino Mo¬ 
schetti arrestato a Palermo. 
Moschetti, esponente di spicco 
del PSDI palermitano (alle 
passate regionali è stato anche 
candidato aU’Assemblea di Sa¬ 
la d’Èrcole), è vicepresidente 
dell’AMNU di quella città. E 
stato arrestato nella sede del 
suo partito, tradito — afferma¬ 
no gli inquirenti — da una serie 
di telefonate. Da autista della 
Regione a vice presidente dell’ 
AMNU la scalata politica dell’ 
esponente socialdemocratico è 
andata sempre avanti di con¬ 
serva ad una serie di operazioni 
non solo amministrative. 

La prova della presenza radi¬ 
cata della mafia nell’organizza¬ 
zione del traffico dell’eroina in 
tutto il paese, ed in questo caso 
in Romagna, sembrano ormai 
inconfutabili. Lo hanno fatto 
chiaramente intendere anche 
gli inquirenti. Tuttavia all’im- 
portante «catena» scoperta in ' 
questi giorni, manca ancora 
qualche anello di grosso cali¬ 
bro. Le ricerche sono concen¬ 
trate nel capoluogo siciliano. 

Walter Guagneli 


situazione meteorologica Polemiche dopo la macabra esecuzione 
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SITUAZIONE: £ sempre un'area di alta pressione atmosferica che con¬ 
trolla a tempo sull'Italia. Aria fresca di origine continentale si diriga 
essenzialmente verso la penisola balcanica a marginalmente interessa 
anche la fascia orientale della nostro penisola. 

IL TEMPO IN ITALIA: Su tutte la regioni italiane si avranno c on diz ioni 
prevalenti dì tempo buono caratterizzato da scarsa attività nuvolosa e da 
ampia zona di aerano. Lungo la fascia alpina e la località prealpina, 
spada il settore orientale, si potranno avere durante H corso delia 
giornata formazioni nuvolose irregolari. Qualche formazione nuvolosa a 
carattere temporalesco anche lungo la fascio adriatiea e il relativo setto¬ 
re della catana appenninica. Il caldo insiste su tutte le regioni italiane ma 
euHe regioni settentrionali specie il settore orientale e su quelle della 
fascia adriatiea tende a diminuirà leggermente specie per quanto riguar¬ 
da I valori massimi. 
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a consjgfco di smmmtrarone dea» coope¬ 
rami» Verro pzrrrcjps zi greve lutto dei 
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I compagni della celMa Feal e sp nmono la 
loro affettuosa parteepanone d compagno 
AhraSo Uwn per la trave perdta che lo 
colpisca con la scompaia de*» 
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Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un delitto ancora 
più efferato di quello avvenuto 
nel carcere sardo di Bad ’e Car- 
ros, quando un gruppo di dete¬ 
nuti fece scempio del cadavere 
di Francis Tu rateilo. 

L'«esecuzione» dell’altra sera, 
nel carcere di Poggioreale, è la 
sanguinosa conferma di tutti i 
primati «neri» del carcere «ma¬ 
ledetto». 

Raffaele Catapano, 35 anni, 
lo spietato killer delle carceri 
agli ordini di Cutolo, non si è 
accontentato di uccidere a col¬ 
tellate Antonio Vangone, 27 
anni, appartenente alla «Nuova 
famiglia», sorprendendolo nella 
sua cella l’altra sera alle 20. Si è 
caricato il suo corpo sulle spal¬ 
le, Io ha trasportato nell’infer- 
me ria, dove aveva precedente- 
mente rinchiuso (con la minac¬ 
cia di una pistola) cinque guar¬ 
die carcerarie e il medico di 
guardia. E li, sul lettino dell’in- 
fermeria, ha dato vita alla più 
bestiale «esecuzione» mai avve¬ 
nuta dentro e fuori un carcere: 
gli ha staccato la testa con un 
coltello a serramanico, ha chie¬ 
sto al medico che assisteva 
sconvolto allo scempio di indi¬ 
cargli il punto esatto del cuore, 
glielo ha strappato e poi gli ha 
strappato anche il fegato. A 
conclusione dell’allucinante ri¬ 
to tribale lo ha evirato. Due de¬ 
gli ostaggi non hanno retto e so¬ 
no svenuti. 

Raffaele Catapano si è quin¬ 
di barricato nell infermeria in¬ 
sieme ai cinque agenti di custo¬ 
dia e al medico e ha dettato le 
sue condizioni: garanzie per la 
sua incolumità e un furgone 
blindato approntato per il suo 
immediato trasferimento. Ha 
ottenuto tuito: qualche ora do¬ 
po era già in partenza per il su¬ 
per-carcere di Novara. 

T\itto questo è avvenuto nel¬ 
la sezione spedale di massima 


sicurezza del carcere, dove sono 
rinchiusi due detenuti «politici» 
e nove «comuni». Una sezione in 
cui i controlli frequenti dovreb¬ 
bero impedire anche di nascon¬ 
dere uno spillo. 

Invece quando con un trucco 
Raffaele Catapano è riuscito a 
farei accompagnare in inferme¬ 
ria, ha spianato davanti alle 
facce allibite di agenti, infer¬ 
miere e medico una calibro 7,65 
con un colpo in canna. In tasca 
aveva un coltello a serramanico 
dalla lunghissima lama. Com'è 
stato possibile che quelle armi 
entrassero in carcere? E per 
giunta nella sezione di massima 
sicurezza? La magistratura ha 
aperto un’inchiesta che lo do¬ 
vrà stabilire. O che, perlomeno, 
tenterà di farlo. Non è certo la 
prima volta infatti che nel car¬ 
cere di Poggioreale spuntano 
coltelli e pistole. Nel coreo di 
alcune perquisizioni effettuate 
qualche mese fa, carabinieri e 
polizia trovarono più di venti 
candelotti di dinamite nascosti 
nel muro, oltre a un numero 
impressionante di armi «comu¬ 
ni». 

Un magistrato rivelò poi che 
solo un caso (un cartellino con 
il nome sbagliato) aveva bloc¬ 
cato davanti all’ultimo cancello 
un pacco-dono diretto a un de¬ 
tenuto «politico» che conteneva 
due chili di tritolo. Sarebbero 
stati sufficienti a far saltare 
una buona metà del carcere in 
aria. 

«Il carcere va smembrato», 
continua a ripetere il PCI a Na¬ 
poli. E gli fanno coro anche e- 
sponenti della magistratura e 
delle forze deU'ordine. Ormai 
nessun controllo è più possibi¬ 
le. «Qui non entrano cannoni — 
disse una volta il direttore del 
carcere — solo perché le porte 
sono strette». 

Franco Dì Mare 


Molti servizi , prezzi bassi: questo il segreto del successo 



Dal nostro inviato 
RICCIONE — La scoperta 
non è sensazionale, eppure 
fa una certa Impressione lo 
stesso. A Riccione gli om¬ 
brelloni non cl sono piò. 
Sulla vastissima spiaggia 
niente ombrelloni che si a- 
prono e si chiudono a se¬ 
conda del sole e del vento, 
ma una Impalcatura fitta di 
pali, con un lungo telo che 
si può tirare In diverse posi¬ 
zioni a seconda se chi cl sta 
sotto vuole 11 sole oppure V 
ombra. E le vecchie sedie a 
sdraio? Niente. Non cl sono 
più neppure loro. Al loro po¬ 
sto qualcosa molto slmile 
ma più bello e funzionale: 
lettini variamente reclina¬ 
bili, con una parte mobile 
che puòservlrea proteggere 
11 capo dal sole o anche fun¬ 
gere da leggio. 

Arrivati In riviera un pò* 
per caso, animati — am¬ 
mettiamolo — da un Insano 
pregiudizio aristocratico 
per 11 selvaggio carnaio di 
queste zone, andiamo alla 
scoperta del segreti di un 
Indiscutibile successo . Ci 
sarà pure una ragione se 
centinaia di migliala di per¬ 
sone scelgono queste spiag¬ 
ge e queste città per trascor¬ 
rervi le ferie. 

La molla principale — 
questo lo scoprirebbe 
chiunque — sta nella politi¬ 
ca del prezzi. In nessun’al- 
tra parte d’Italia — e In po¬ 
chissime aree d’Europa, ag¬ 
giungiamo — si paga tanto 
poco peravere tanto. Si tro¬ 
vano alberghetti decenti 
dove tl trattano bene e dove 
per una giornata di pensio¬ 
ne completa non paghi 
neanche ventimila lire al 
giorno. In alberghi più che 
dignitosi, in camere con 
servizi, dove è garantito un 
servizio molto accurato, pa¬ 
ghi In luglio e agosto attor¬ 
no alle trentamila lire per la 
pensione completa. È Inuti¬ 
le, non c’è confronto. Ma 
basta uscire e ti accorgi che 
non finisce lì. 

I cosiddetti •servizi a ma¬ 
re»? 3.000 lire al giorno. Una 
bibita nel bar sciccoso a ri¬ 
dosso della spiaggia? 700 li¬ 
re. Una granita? 600. In 


Ombrellone addio, 
a Riccione è arrivata 
la tenda salvaspazio 

Si tratta di un sistema più razionale per sfruttare la spiaggia al 
millimetro - La pensione completa costa dalle 20 mila lire in su 


molti locali cittadini, certa¬ 
mente meno pretenziosi e 
luccicanti di questi, slamo 
ormai avvezzi a spendere di 
più. 

A ihezzanotte la stra¬ 
grande maggioranza del 
negozi di Riccione è ancora 
aperta: è difficile venir via 
senza comprare proprio 
niente; qualcosa la trovano 
tutti. Persino i locali delle 
aste, quelli dove fermano 1 
passanti per proporgli l’af¬ 
farone dell’acquisto di qua¬ 
dri di tgrandl maestri del 
manierismo» e altri capola¬ 
vori consimili devono fare 
discreti affari, a giudicare 
dalle camlonate di tele che 
abbiamo visto scaricare in 
un afoso pomeriggio. Come 
facciano non si sa: solo di 
cornice — assicura uno di 
quelli che c’è cascato — si 
spenderebbe in qualsiasi 
parte del mondo molto di 
più. 

Il fatto è che qui vige so¬ 
vrana la legge del grandi 
numeri. Se noi in casa no¬ 
stra dovessimo applicare a 
un ospite le tariffe di pen¬ 
sione completa che qui sono 
correnti, non riusciremmo 
a fare quadrare 11 bilancio. 
Qui cl guadagnano. E — 
stando a quel che si dice, e 
anche a quel che si vede — 
non devono guadagnarci 
neanche poco. Lo stesso de¬ 
ve valere per le comici (e 
per i capolavori dipinti, ov¬ 
viamente). Comprate un ca¬ 
polavoro e lo pagherete un 
occhio della testa. Compra¬ 


tene In blocco un palo di ca¬ 
mlonate, vedrete che le cose 
cambiano. 

Tutto sta, poi, a trovare 11 
modo di venderli. Qui evi¬ 
dentemente l’hanno trova¬ 
to. Basta fare arrivare un 
milione di persone e vende¬ 
re un quadro a un passante 
ogni mille. Così si fan fuori 
In una stagione mille qua¬ 
dri. 

E qui si arriva al dunque. 
Per fare venire un milione 
di persone bisogna trattarle 
bene. Non c’è santi. Altri¬ 
menti vengono una volta e 
l’anno prossimo vanno In 
Jugoslavia (l’alternativa 
vale soprattutto per 1 tede¬ 
schi, è ovvio). Quindi biso¬ 
gna far funzionare 1 servizi 
di trasporto (e qui funziona¬ 
no). Bisogna adeguare il 
servizio di nettezza urbana 
allo straordinario rigonfia¬ 
mento dell’utenza (e In giro 
non vedi un foglio di carta 
neanche a pagarlo). 

Devi Infine garantire una 
serie di attrattive tali da 
soddisfare tutte le genera¬ 
zioni e tutti 1 ceti (se no, ad¬ 
dio grandi numeri). In fon¬ 
do la cosa più straordinaria 
è vedere come qui convivo¬ 
no con soddisfazione 1 bam¬ 
bini con le mamme, le non¬ 
ne col ragazzoni. Se guardi 
in giro non sapresti dire 
qual è la generazione che 
prevale. 

Bisogna, certamente, sa¬ 
pere vedere dietro la faccia¬ 
ta. Se passi a fianco della 
balera gigante tl sembra 


che tutto 11 mondo occiden¬ 
tale sla lì a ballare la ma- 
zurka, e che l’universo sia 
popola to da gen te dal tren ta 
al cinquantanni. Se tl Infili 
In discoteca e hai trent’annl 
tl prendono per 11 genitore 
di qualcuno del ragazzini 
presenti venuto a fare una 
scenata. Se vai nel locali del 
giochi elettronici scoprì di 
essere l’unico che non ha bi¬ 
sogno dello sgabello per ar¬ 
rivare al video. Se tl fermi a 
certi angoli di strada da¬ 
vanti a taluni bar fai una 
figuraccia perché sei l’unico 
che non ha la macchina su¬ 
peraccessoriata con l’auto¬ 
radio che grida a tutto volu¬ 
me. Ma se vuol fare due 
chiacchiere 11 tavolino tran¬ 
quillo sul passeggio lo trovi 
senza neanche tanta fatica. 
E se vuol andare In riva al 
mare a meditare sul destini 
dell’uomo e 1 tuoi personali, 
non tl disturba nessuno. 

In questo baraccone scin¬ 
tillante c’è posto per tutti. 
Parlando con un compagno 
cl slamo tolti la parola di 
bocca: è un po’ come un gi¬ 
gantesco festival popolare. 
Questo come quello, del re¬ 
sto, si reggono su una buo¬ 
na dose di volontariato di 
migliaia e migliala di perso¬ 
ne. Perché sarà anche vero 
— non è possibile controlla¬ 
re una voce del genere — 
che il cameriere dell’alber¬ 
go più scalcinato porta a ca¬ 
sa, nella stagione, tutto cal¬ 
colato non meno di un mi¬ 
lione al mese. Ma è anche 


vero che gli è richiesto un 
Impegno pressoché totale in 
questo arco di tempo, e che 
molto dipende dalla sua ini¬ 
ziativa, dall’Inventiva, dal 
rapporto personale e diretto 
che riesce a Instaurare con 
Il cliente. La proverbiale «o- 
spltalltà » del romagnolo, In 
fondo, non è che la miscela 
di questi faticosi Ingredien¬ 
ti. 

E da ultimo (ma non ulti¬ 
mo!) c’è un altro segreto che 
sarebbe reticenza Imperdo¬ 
nabile tacere. In fondo, le 
chiacchiere che accompa¬ 
gnano le prime colazioni 
negli alberghi prima o poi 
finiscono con girare attorno 
a quello: «com’é andata Ieri 
sera?». Il sesso è il grande 
gioco della riviera. Come 
tutti 1 giochi ha 1 suol «a fl- 
clonados», 1 suol cultori ap¬ 
passionati, che stanno fian¬ 
co a fianco con quelli che si 
accontentano di parlarne e 
con quelli che preferiscono 
riderci su. Qualcuno, si di¬ 
ce, vorrebbe, ma non riesce 
a entrare nel giro e ne sof¬ 
fre. Ma è difficile crederci. 
Anche qui la legge del gran¬ 
di numeri, alla fine, affer¬ 
ma 11 suo Imperlo. 

Lo stesso « gallismo » da 
spiaggia pare avere fatto tl 
suo tempo. Le donne (di tut¬ 
te le età) che In mezzo alla 
folla prendono 11 sole pres¬ 
soché nude nessuno le de¬ 
gna di uno sguardo. Il sesso 
comincia a divertire dopo li 
tramonto, e 11 suo palcosce¬ 
nico preferito sono le sale 
da ballo (senza distinzioni: 
ogni ritmo va bene). Il gioco 
non lascia spazio al doppi 
sensi. L’offerta è così sfron¬ 
tata, in genere (quale che 
sla 11 sesso dell’offerente), 
che non si può far fìnta di 
non aver capito. Se la cosa 
non tl interessa non hai che 
da dirlo. Grazie alla famosa 
legge di cui sopra, quello/a 
troverà altri oggetti delle 
sue brame. Inutile nascon¬ 
derlo: molti, anche tra gli 
stranieri, vengono qui forse 
soprattutto per giocare a 
questo gioco. 

Dario Venegoni 


Ancora lontana la verità al processo per la strage 

Anche sull'ltalicus l'ombra dì Geli! 

Il dibattimento viene ora sospeso per la pausa estiva, il Tribunale riprenderà le udienze il 20 settembre - Le 
rivelazioni della Commissione d’inchiesta sulla loggia P2 e il pesante macigno del segreto di Stato 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Otto mesi e 
mezzo, oltre cento udienze: il 
processo per la strage deU’I- 
tallcus (4 agosto 1974) è fra¬ 
nato lentamente, tra cre¬ 
scente indifferenza, fino alla 
sospensione estiva, ordinata 
Ieri dal presidente delia Cor¬ 
te d’assise Mario Negri di 
Montenegro. Dal 3 novem¬ 
bre 1981, giorno del suo ini¬ 
zio, aU’8 luglio 1982 u dibat¬ 
timento si e snodato tra una 
serie per la verità non indif¬ 
ferente di fatti che hanno 
contraddistinto la vita di 
questo processo mal istruito 
e guidato in modo cosi sti¬ 
racchiato da mettere In peri¬ 
colo il principio della rapidi¬ 
tà della ricerca della verità e 
della giustizia. 

Le tappe del dibattimento, 
che riprenderà il 20 settem¬ 
bre, sono state tortuose: due 
processi incidentali per falsa 
testimonianza e reticenza 
(condanna per li bidello 
Francesco Sgrò), assoluzione 
per insufficienza di prove per 
Il generale Luigi BittonI, pi¬ 
duista pentito, e il cambio 
del pubblico ministero a cau¬ 
sa delle note vicende sottoli¬ 
neate dalla decisione del 
CSM di trasferire quattro 
giudici bolognesi coinvolti in 
furibonde polemiche. Tutto 
questo ha profondamente 
segnato, sia pur per motivi 
diversi l’iter del processo. 

Tuttavia, è necessario ri¬ 
conoscerlo, 11 dibattimento, 
pur nella sua tortuosa ambi¬ 
guità, ha mostrato di posse¬ 
dere, e non soltanto poten¬ 
zialmente, una grande rile¬ 
vanza per capire finalmente 
che cosa avvenne in quell* 
anno di grandi manovre po* 
liUco-terrorlstico-everslve. 
1974, l’anno delle due stragi 
di Brescia e dellTtallcus, 1’ 
anno del tentato «golpe bian¬ 
co* di Edgardo Sogno, l’anno 


In cui il terrorismo cambiò 
improvvisamente di colore, 
da nero a rosso, quasi che 
qualcuno dall’alto avesse gi¬ 
rato un interruttore scono¬ 
sciuto. 

Il processo Italicus, infat¬ 
ti, ha fatto uscire dal suo po¬ 
deroso grembo alcuni fatti 
con i quali prima di tutto la 
Corte, ma poi anche la storia 
tormentata della nostra de¬ 
mocrazia dovranno fare i 
conti. Tre sono i fatti venuti 
fuor) dalle carte processuali. 
Uno riguarda gli esecutori, o 
presunti tali, e due i man¬ 
danti e i loro mallevadori, o 
presunti tali. 

Gii esecutori — Contro 
Mario Tutl, Luciano Frane) e 
Piero Malentacchi (quest’ul¬ 
timo tenuto a forza su un 
carro che non sempre i ap¬ 
parso il suo) non ci sono 
grosse prove, solo indizi e le 
testimonianze del teste 
Flanchlnl e del «pentito* Tl- 
sei. Eppure, malaugurata¬ 
mente per lui. Tuli ha tradito 


un lato debole. Ha detto che 
nei giorni della strage lui si 
teneva pronto, con le armi 
perché correva voce di un 
colpo di stato e lui doveva di¬ 
fendersi. Da chi doveva di¬ 
fendersi se i golpisti non a- 
vrebbero mai toccato gli ele¬ 
menti di destra? E da chi a- 
veva saputo del prossimo 
golpe, Fissato per il 10 agosto 
e del quale la strage dellTta- 
licus avrebbe dovuto rappre¬ 
sentare il primo episodio (co¬ 
si dice l’istruttoria)? Tuti 
non ha risposto e questo suo 
silenzio non può non gettare 
dubbi sui ruolo da lui effetti¬ 
vamente svolto. C’è da chie¬ 
dersi, allora, perché mai sia¬ 
no arrivati in giudizio sol¬ 
tanto Tutl e i suoi due pre¬ 
sunti complici. La domanda 
è necessaria e una delle ri¬ 
sposte più logiche e ricorren¬ 
ti è che i presunti esecutori 
Tuti, Frane) e Malentacchi 
siano stati tranquillamente 
«scaricati». 

I mandanti — Qui entrano 


in campo ben altri personag¬ 
gi, che il capitolo Bittoni ha 
fatto intravvedere pur tra 
una nebbia fitta di non ricor¬ 
do, di conferme e successive 
smentite. Rimane il fatto che 
l’ex generale piduista dei ca¬ 
rabinieri disse che l’ammira- 
gilo, ex comandante delle 
forze navali NATO in Medi¬ 
terraneo, Gino Birindelll — 
allora appena dimissionario 
dalla presidenza del MSI-DN 
(diede forse le dimissioni per 
preparare un terreno politi¬ 
camente diverso a una rea¬ 
zione che stava affrettando i 
suoi passi?) — confidò che 
responsabili della strage era¬ 
no, secondo voci circolanti 
nel MSI di Arezzo, appunto 
Tuti e FrancL Ma l’inchiesta 
ordinata dal solerte Bittoni 
si arenò ben presto e nessuno 
se ne fece gran cruccio. 

L’episodio cl porta diretta- 
mente a un livello più alto di 
quello occupato da Tuti e ca¬ 
merati, dove troviamo Lido 


Dodici anni, legato in cortile 
Il padre: «E troppo vivace» 


VIGEVANO — Incatenato come un cane nel 
cortile di casa trascorreva il tempo in attesa 
dell’ora di pranzo e della cena quando il padre 
Io slegava; per il resto della giornata rimaneva 
legato ad una lunga corda cne gli permetteva 
solo di fare piccoli spostamenti. Protagonista 
dell’incredibile episodio i Claudio Giovanni 
Ricciardo, 12 anni, trovato in queste condizio¬ 
ni ieri mattina dagli uomini del commissariato 
di Vigevano giunti sul posto in seguito ad una 
telefonata anonima. I poliziotti hanno arresta¬ 
to il responsabile di questo disumano tratta¬ 


mento, il padre Pietro di 40 anni, artigiano, 
proprietario di un negozio di rappresentanza 
ai materiale da costruzione nel centralissimo 
corso della Repubblica. «Era troppo irrequieto 
—- ha incredibilmente confessato in lacrime 
davanti al commissario di Vìgevano — e ne 
combinava di tutti i colori. Ultimamente era 
scappato da casa per quasi due giorni. Non 
sapevo più rosa fare per impedirgli di fuggire. 
Cosi ho deriso di legarlo*. Il carcere è stato per 
ora evitato dalla madre del piccolo Claudio, 
Nunziata Messina, ma su di lei pesa la respon¬ 
sabilità di essere a conoscenza. 


Geli) e la sua P2, di cui l’am¬ 
miraglio Birindelli era buon 
affiliato. 

Birindelll era anche buon 
amico di Geli! se è vero che 
gli chiese addirittura sov¬ 
venzioni per il MSI di Arezzo. 
E con la P2 e Licio Geli) en¬ 
triamo nel campo minato 
delle grandi manovre, delle 
grandi provocazioni politi¬ 
che, entriamo anche nel 
campo delle coperture del 
potere al terrorismo nero. 

Segreto di stato — L’ulti¬ 
ma rivelazione della com¬ 
missione parlamentare sulla 
P2, com’è noto, riguarda l’a¬ 
gente del SID di Miceli «Fi¬ 
lippo*. al secolo Lido Celli. 
Alla luce di questa notizia 
tutto il quadro di riferimento 
(coperture, connivenze, pro¬ 
vocazioni, ecc.) della strage 
dellTtalicus diventa più 
semplice, più chiaro. Lo sarà 
ancor di più se li presidente 
del consiglio vorrà sciogliere 
Il nodo del segreto di stato 
imposto ai dossier del servizi 
segreti italiani sull’ex dipen¬ 
dente del SID Claudia AJello, 
infiltrata nel PCI proprio nel 
1974 e che, da due testi, fu 
sentita fare una telefonata 
quattro giorni prima della 
strage, in cui parlava di 
•bombe», di «Bologna*, di 
■treni». E un piccolo, grande 
giallo del processo: è neces¬ 
sario chiarirlo fino in fondo. 
Che 1 «servizi», come già fece¬ 
ro al processo di Catanzaro 
opponessero anche qui, pri¬ 
ma o poi, il segreto di stato 
era solo questione di tempo. 
Ora sappiamo che il SID di 
Miceli, di Gelll e della Infil¬ 
trata AJello ancora oggi rie¬ 
sce a imporre segreti di stato. 
Ed è questo, davvero, l’aspet¬ 
to piu inquietante del pro¬ 
cesso. 

Gian Pietro Testa 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Venerdì 9 luglio 1982 


I sindacati per una ricerca unitaria 


Merloni detta quattro I tessili trattano 
condizioni e vanta (già firmati 140 

il plauso della Thatcher accordi nelle aziende) 


ROMA — La Confindustria 
detta condizioni per un più 
generale rimescolamento 
delle carte economiche. Po¬ 
che ore prima del discorso 
del presidente del Consiglio 
al Senato, Merloni ha aperto 
1 lavori della giunta confin¬ 
dustriale affermando che il 
nodo che unisce 11 costo del 
lavoro e la spesa pubblica «è 
politico*. Vantando l'apprez¬ 
zamento della disdetta delia 
scala mobile ricevuto dalia 
signora Thatcher (la quale a- 
vrebbe anche rimbeccato 
Spadolini per la sua opposi¬ 
zione), Merloni ha auspicato 
che dalla verifica tra 1 partiti 
esca un «accordo serio». Ov¬ 
viamente sul modello con¬ 
findustriale, che Merloni ha 
sintetizzato In 4 punti. 

O I provvedimenti econo¬ 
mici non debbono tradur¬ 
si «In una politica punitiva» 
nel confronti dell'industria. 
Che è come dire, rinnovo del¬ 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali e ritiro di ogni ipotesi 
di tassazione sul redditi d* 
impresa o sul patrimoni. Su 
questo Merloni ha insistito: 
«Si potrà sì ricorrere ad ag¬ 
gravi fiscali, ma non dovran¬ 
no determinare aumenti del 
costi di produzione né ridu¬ 
zione della liquidità delle im¬ 
prese». 

O Non si debbono introdur¬ 
re nel sistema nuovi ele¬ 


menti di Inflazione. Una for¬ 
mula volutamente generica. 

© 81 deve stabilire «un qua¬ 
dro generale di riferimen¬ 
to in materia di politica sala¬ 
riale che comprenda anche il 
pubblico impiego». In questo 
modo, la Confindustria pun¬ 
ta a neutralizzare la scelta 
già compiuta dal governo, In 
quanto controparte diretta, 
di aprire senza pregiudiziali 
le trattative contrattuali. 

Si deve affrontare, «in 
“ modo risolutivo ed effica¬ 
ce», la questione delle Indi¬ 
cizzazioni. Un po' meno di un 
atto di forza sulla scala mo¬ 
bile, ma pur sempre un atto 
che intervenga sul campo 
delle relazioni industriali. 

Il «messaggio» lanciato 
dalla Confindustria a Spado¬ 
lini e al partiti della maggio¬ 
ranza si esplicita nella ri¬ 
chiesta d'interventi d’autori¬ 
tà del governo. Ma su questo 
11 sindacato ha già lanciato 
un preciso monito al gover¬ 
no. La segreteria della UIL 
ha ribadito proprio ieri che 
c’è la volontà di «non soggia¬ 
cere» ad Interventi dall’alto 
sulla scala mobile. Per la 
UIL, il sindacato deve mette¬ 
re In campo la sua «capacità 
di sviluppare efficacemente 
l’iniziativa sul piano rivendi- 
cativo e affrontare concreta¬ 
mente il tema della ristrut¬ 


turazione del salarlo». Un o- 
biettivo da raggiungere con 
una «soluzione unitaria» che 
consenta di «superare le di¬ 
versità di vedute ancora oggi 
presenti». La riflessione nel 
sindacato procede con la 
preoccupazione dell’unità 
dopo l’esperienza dello scor¬ 
so anno: lo dimostra anche la 
decisione assunta dalPIres- 
Cgll di rinviare li convegno 
su «contratti, costo del lavo¬ 
ro e politica economica», per 
evitare «un possibile uso 
strumentale e distorto». 


Dal nostro inviato 

CHIANCIANO — A pochi 
giorni dalla riunione del di¬ 
rettivo unitario del sindaca¬ 
to del tessili che ha indetto 
altre otto ore di sciopero per 
tutta la categoria a sostegno 
della vertenza per il rinnovo 
del contratto, il consiglio ge¬ 
nerale della FILTEA-CGIL 
ha Iniziato a Chlanciano 
Terme una prima valutazio¬ 
ne dell’andamento delle lotte 
per il contratto e delle pro¬ 
spettive a medio termine. 

La compagna Nella Mar- 


Oggi sciopero nel settore 
della termoelettromeccanica 


MILANO — Oggi per tutto il giorno scioperano i lavoratori 
degli stabilimenti termoelettromeccanici italiani. Interessati 
alia giornata di lotta sono settantamila addetti. La goccia che 
ha fatto traboccare il vaso, proprio in questi giorni, è stata la 
decisione del gruppo svizzero Tecnomasio Brown Baveri che 
licenziare 880 dipendenti delle aziende di Milano e Vittuone. Il 
Tibb si trova in una difficile situazione finanziaria: i bilanci 
degli ultimi tre anni hanno evidenziato un deficit di sessanta 
miliardi. Ma il campanello d’allarme non suona soltanto per il 
Tecnomasio, Da tempo i principali stabilimenti termoelettro¬ 
meccanici sono in crisi. La Ercole Morelli è commissariata da 
oltre un anno. La Magrini Galileo ha le casse ormai vuote, 
l’Elettroadda di Lecco ricorre da lungo tempo alla cassa inte¬ 
grazione. Motivo: il blocco delle commesse delle Ferrovie dello 
Stato e la stasi nella politica energetica. 


ROMA — Ovviamente, la noti¬ 
zia «non è confermata»: parlia¬ 
mo dell’aumento del prezzo 
delle sigarette, il terzo in un an¬ 
no, che dovrebbe scattare da 
domani. Si temono intercetta¬ 
zioni — quasi un preavviso di 
aggiotaggio — e i tabaccai Con- 
fesercenti oggi scioperano per 
protesta. I tipi più pregiati, 
stando, alle anticipazioni do¬ 
vrebbero aumentare di 250 lire 
al pacchetto. «Solo» duecento 
lire, invece, per quelle fabbrica¬ 
ta a cura del monopolio, con la 
consueta eccezione delle «quali¬ 
tà da scala mobile», nazionali e 
super senza filtro. D'altronde il 
lievitare estivo dei prezzi — da 
qualche giorno divenuto quoti¬ 
diano — bada alla contingenza, 
che non si gonfi troppo, con la 
stessa premura di una madre 
per il neonato. 

PREZZI PETROLIFERI — 
Un oscuro comunicato della 
ESSO, ieri, a commento delle 
recenti decisioni del CIP (co¬ 


mitato interministeriale prez¬ 
zi) su benzina e gasolio lascia 
intrawcdere nuove richieste 
delle compagnie petrolifere. In 
puro burocratese, la ESSO af¬ 
ferma che dopo il passaggio a 
regime sorvegliato del gasolio, 
«è auspicabile che anche gli ef¬ 
fettivi sviluppi di questa deci¬ 
sione contribuiscano a consoli¬ 
dare questa tendenza», in modo 
che l’industria nazionale dei 
petroli possa procedere ai ne¬ 
cessari «ammodernamenti». 

Vuol dire che i petrolieri 
chiedono comunque —• senza 
sperimentazione, come invece 
ha previsto la delibera CIP — 
una liberalizzazione del prezzo 
di tutti i prodotti? Intanto TA¬ 
CI, facendo sapere la propria 
contrarietà al provvedimento 
preso dal CIP, ha quantificato 
la mini stangata estiva, che ha 
visto prima la benzina superare 
la storica soglia delle 1000 lire, 
poi il gasolio sfuggire al (per la 
verità labile) controllo del CIP. 


L’ACI ricorda — come già si af¬ 
fermava nella mozione parla¬ 
mentare di approvazione' del 
piano energetico nazionale — 
che questa decisione «andava 
subordinata alla riforma del 
CIP» e paventa il peso che gra¬ 
verà sui nostri bilanci per l’infe¬ 
lice legame ora stabilito con i 
prezzi al consumo degli altri 
paesi CEE. Dalle 25 alle 60 mila 
lire, infine, quanto stima TACI 
di maggiore spesa per una per¬ 
correnza media annua di IO mi¬ 
la chilometri. 

PREZZI E CONSUMI — ; Il se¬ 
gretario del consorzio nazionale 
bieticultori, Piero Coltelli, ha 
ieri precisato che il rincaro del¬ 
lo zucchero di 150 lire — deciso 
dal CIP —■ non è in alcun rap» 
porto con l’accordo interpro- 
fessionale, come invece molti a- 
vevano scritto. Lo stesso Col¬ 
telli denuncia una tipica distor¬ 
sione all’italiana, che incide nel 
rapporto tra prezzi e consumi: 
in base alla normativa comuni- 


Alluminio: 160 miliardi airEFINI 
ma va rifatto il piano del governo 


ROMA — Il governo è stato 
ieri mattina impegnato dalla 
Camera a presentare imme¬ 
diatamente il nuovo piano 
produttivo e finanziario del 
settore alluminio evitando 
che esso, sia pur nel quadro di 
un positivo processo di inter¬ 
nazionalizzazione, rappresen¬ 
ti una pura e semplice subor¬ 
dinazione delle aziende pub¬ 
bliche italiane «alle multina¬ 
zionali che operano nel setto¬ 
re anche in Italia». Quest’im¬ 
pegno deriva dall’accoglimen¬ 
to di un ordine del giorno co¬ 
munista, prima firmataria la 
compagna Milena Sani, a 
conclusione dell’esame di un 
decreto-legge con cui il gover¬ 
no ha deciso di conferire all’ 
EFIM 160 miliardi per inter¬ 
venti nel settore deU’allumi- 


La 

Centrale 

perde 

il 6 % 


Si tratta di un provvedi¬ 
mento insufficiente e per mol¬ 
ti versi negativo (da qui il vo¬ 
to contrario del PCI, motivato 
da Giorgio Macciotta) perché 
non affronta i problemi di una 
corretta politica nel settore 
della metallurgia dei non fer¬ 
rosi; perché non è sufficiente 
a risolvere i problemi struttu¬ 
rali che determinano la crisi 
delle aziende Italiane dell’al- 
luminio; perché infine stra¬ 
volge il quadro istituzionale 
di governo delle Partecipazio¬ 
ni statali. 

Sulla prima questione i co¬ 
munisti hanno da tempo de¬ 
nunciato gli orizzonti angusti 
e assistenziali della politica 
delle aziende pubbliche nel 
settore minero-metallurgico. 
All’inadeguatezza delle azien¬ 
de pubbliche (che operano so¬ 


lo su pochi minerali e non ver¬ 
ticalizzano in modo adeguato 
le produzioni) si accompagna 
una politica delle aziende pri¬ 
vate che, per la loro limitata 
dimensione rispetto alle mul¬ 
tinazionali, privano il tessuto 
italiano di un importante 
punto di riferimento. 

Ciò significa che, con la sola 
eccezione degli impianti Eu- 
rallumina-Alluminjum Italia 
di Portovesme, in Sardegna, 
tutti gli altri impianti 6ono 
decisamente vecchi, o sottodi¬ 
mensionati o insufficiente¬ 
mente integrati. 

Una politica nel settore ri¬ 
chiederebbe — ha sottolinea¬ 
to Macciotta — una diversa 
attenzione agli approvvigio¬ 
namenti di materie prime all’ 
interno ed all’estero; una poli¬ 
tica dì cooperazione per lo svi- 


in 

Borsa 


MILANO — La Borsa contìnua il suo corso stagnante. Le oscilla¬ 
zioni sono di scarsa consistenza (e comunque in prevalenza di 
segno negativo), gli scambi molto ridotti. L’incertezza che domina 
la situazione politica e le incognite che avvolgono uno dei punti 
chiave (per la Borsa) al centro della verifica tra i partiti, e cioè il 
costo del denaro, consigliano a tutti la massima prudenza. L’unica 
eccezione che si segnala neU’abulia generale riguarda il titolo della 
Centrale finanziaria, la società lasciata dalla morte del suo presi¬ 
dente Roberto Calvi nelle peste più nere. Mercoledì si è svolto il 
consiglio di amministrazione e sembra che sia filtrata all'esterno la 
notizia che il bilancio chiuso il 30 giugno potrebbe evidenziare 
delle perdite. Si è così diffuso un certo allarme per la possibilità di 
un intervento dì riduzione del capitale che si è tradotto in un 
improvviso aumento dell'offerta del titolo. Ieri 1 due valori della 
società hanno perso circa il 6%, dopo aver rischiato perù in apertu¬ 
ra delle contrattazioni una caduta anche maggiore. Non si tratta 
comunque per ora di un cedimento serio, appunto perché l’intero 
listino vive giorni di continue anche se contenute erosioni. 


cenino, segretario generale 
della FILTEA, aprendo la 
riunione ha innanzitutto se¬ 
gnalato come la categoria 
conservi un alto grado di u* 
nltà, di tenuta e di combatti¬ 
vità nel confronto con con¬ 
troparti che al contrarlo mo¬ 
strano ogni giorno di più se¬ 
gni di differenziazione se 
non di vere e proprie frattu¬ 
re. 

Con ASAP e CONFAPI 11 
confronto si fa più stringen¬ 
te, a dimostrazione che la 
piattaforma presentata dalla 
FULTA è una ragionevole 
base di discussione e che si 
può entrare nel merito del 
problemi e delle richieste del 
lavoratori. Sul fronte del pa¬ 
dronato privato, Invece, 
bloccata dalla Federtesslle la 
discussione sul contratto na¬ 
zionale, è andata positiva¬ 
mente in porto la contratta¬ 
zione aziendale: 140 intese in 
Lombardia e 20 in Piemonte 
dimostrano che anche in 
questo caso le richieste del 
sindacato erano più che ra¬ 
gionevoli e concrete. 

Nella Marcellino ha detto 
dunque di no a qualsiasi Ipo¬ 
tesi di trattative parallele su 
contratti e struttura del sa¬ 
lario, che avrebbe oltre tutto 
l’effetto di realizzare una ef¬ 
fettiva centralizzazione della 
contrattazione, così com'è 
nei piani della Confindu¬ 
stria. E così ha proseguito: «I 


pericoli per 11 sindacato na¬ 
scono anche dal continui 
tentennamenti di una parte 
della Federazione sindacale 
unitaria, la quale soffre oggi 
di una crisi di credibilità, do¬ 
vuta al fatto che spesso — 
addirittura quotidianamen¬ 
te — vengono cambiate posi¬ 
zioni e punti di vista. È que¬ 
sta situazione tanto più gra¬ 
ve dopo rattissima prova di 
unità e di consapevolezza po¬ 
litica data dal movimento 
con lo sciopero generale del 
25 giugno». 

Nella Marcellino ha conte¬ 
stato seccamente cho abbia¬ 
no validità gli allarmi cata¬ 
strofici lanciati In questi 
giorni dagli Industriali del 
settore a sostegno del loro ri¬ 
fiuto ad aprire un negoziato 
sul contratto. Certo, qua e là 
si evidenziano difficoltà pro¬ 
duttive, ha ammesso 11 se¬ 
gretario della FILTEA, ma 11 

Q uadro generale, desunto da 
ati ufficiati e non sospetti, è 
un altro. Nei primi tre mesi 
dell’82 c’è un calo fortissimo 
delle ore di cassa integrazio¬ 
ne utilizzate, rispetto allo 
scorso anno. Nei primi quat¬ 
tro mesi 11 fatturato del tessi¬ 
le è aumentato del 23,8%; gli 
ordinativi sono cresciuti del 
28,7%; le esportazioni del 
34,6%. In compenso l’occu¬ 
pazione è diminuita del 7%, 
contro un - 4,7% dell’Intera 
industria. ■ 


Da domani aumentano le sigarette? 
Nuovi listini FIAT e tariffe ENEL 

Escluse nazionali e super senza filtro - I tabaccai Confesercenti oggi scioperano 
L’ACI contro le decisioni CIP sui prezzi petroliferi, ma le compagnie chiedono di più 


Uria, definita assurda, l’Italia 
esporta zucchero a 350 lire al 
chilo... e lo importa a 700! 

- «Se non otterremo l’aumento 
della quota di produzione — 
conclude Coltelli — tutto il set¬ 
tore entrerà in crisi». Intanto 
stanno per raggiungerci altri 
aumenti: dal 16 luglio — an¬ 
nuncia la FIAT — » listini dei 
prezzi delle auto saranno ritoc¬ 
cati del 2,5%; mentre è già sul 
tavolo del CIP una nuova ri¬ 
chiesta ENEL per aumenti sca¬ 
glionati in tutti e 12 i bimestri 
del 1983 e del 1984: J’ENEL 
chiede anche di alzare al 2,5 % i 
prossimi «scatti» dal 1982. En« 
frate previste: 1000 miliardi T 
anno. Si è anche calcolato — se 
tutta le richieste saranno accol¬ 
te — ['escalation della luca an¬ 
no per anno: 14,2% (’82), 12,6 
(’83 e ’84): ovviamente, l’au¬ 
mento reale, vista la progres¬ 
sione, i molto maggiore. 


Critiche PCI 

alla proroga 
della Casmez 


ROMA *— Mentre la riforma 
-della Cassa dei Mezzogiorno 
giace alle Camere in attesa 
di concludere il suo faticoso 
a lunghissimo viaggio si è ar¬ 
rivati alia quarta proroga. 
Cosi la vecchia Cassa conti¬ 
nuerà a stare in piedi fino al¬ 
la fine deH'82 per decisione 
del Consiglio dei ministri. Il 
provvedimento è stato criti¬ 
cato duramente dal compa¬ 
gno Achille Occhetto. «Va ri¬ 
levato innanzitutto — dice 
Occhetto nella sua dichiara¬ 
zione — il fatto negativo 
rappresentato dalla pratica 
della proroga che alimenta 
un uso dell'intervento 
straordinario clientelare e 
non programmato. Perciò 
bisogna discutere e riforma¬ 
re rapidamente e radical¬ 
mente la legislazione riguar¬ 
dante l'intervento straordi¬ 
nario nel Mezzogiorno». 

all decreto di proroga — 
ha continuato Occhetto — 
anticipa fra l’altro (ad una 
prima valutazione) una ispi¬ 


razione accentratrice o lot- 
tizzatrice che impronta il di¬ 
segno di legge sulla Cessa 
presentato della maggioran¬ 
za. I comunisti si batteranno 
in sede di attuazione e di re» 
tifico del decreto per porre 
dei vincoli che permettano 
di selezionare verso alcuni 
obiettivi qualificanti la spe¬ 
sa. per evitare le dispersioni 
e la improduttività dei fondi 
che possono essere grandi 
soprattutto quando si annu¬ 
sa aria di elezioni». 

I comunisti avevano già 
nelle settimane scorse criti¬ 
cato i ritardi nella discussio¬ 
ne della legge di riforma e 
quindi la prospettiva di una 
proroga. Ma le critiche del 
PCI — come ha ricordato 
Occhetto.— vanno anche al¬ 
le «novità» emerse in quatti 
ultimi mesi all'interno della 
maggioranza: novità profon¬ 
damente negative rispetto 
al testo già In discussione 
nelle commissioni parlamen¬ 
tari e che si caratterizzano 
per lo scarso ruolo lasciato 
alle Regioni. 


Irpef; consensi verso 
In proposta del Pei 


luppo con i paesi produttori; 
una grande iniziativa nei set¬ 
tori delle ricerche e delle tec¬ 
nologie. Ma più in generale è 
necessario correggere il modo 
di intervento delle Partecipa¬ 
zioni statali. Per l’alluminio, 
ad esempio, si erano già stan¬ 
ziati fondi la settimana scorsa 
nel quadro del fondo di dota¬ 
zione dell’EFIM; altri ne sono 
stati assegnati ieri con questo 
decreto; altri ancora sono pre¬ 
visti neU’ambito della riparti¬ 
zione del Fondo investimenti. 
Questo sistema priva gli enti 
di gestione dì ogni reale auto¬ 
nomia imprenditoriale, attri¬ 
buisce all’esecutivo responsa¬ 
bilità che non gli sono proprie 
e impedisce ai Parlamento di 
compiere una verifica a poste¬ 
riori sull’attuazione dei pro¬ 
grammi. 


Pei: 

Bagnasco 
è a 
posto 
con 

il fisco? 


ROMA — L’avvio dell’esame 
della proposta comunista e 
del disegno di legge governa¬ 
tivo sul mantenimento per 11 
1982 della maggiori detrazio¬ 
ni di imposta per 1 redditi da 
lavoro dipendente ha fatto e- 
mergere un orientamento 
de) relatore di maggioranza, 
11 de Criterio, verso li proget¬ 
to del pel — più semplice di 
quello del ministro Formica 
— In modo da lasciare spazio 
alla ripresa dell’esame delle 
modifiche da apportare alle 
curve delle aliquote Irpef. 
Modifiche necessarie anche 
perché le entrate fiscali di¬ 
rette per il 75% gravano sui 
redditi da lavoro dipendente. 
La posizione di Criterio 
sembra sostenuta dal suo 
gruppo, a quanto s! deve de¬ 


sumere da una dichiarazione 
del capogruppo scudocroda¬ 
to nella commissione Finan¬ 
ze e Tesoro, Garzi*. 

Il progetto di Formica si 
articola su due punti: il pri¬ 
mo prevede la restituzione 
(per maggiori detrazioni) ai 
contribuenti di 2,050 miliar¬ 
di; la seconda, condizionata 
al rispetto del tetto del 16% 
agli aumenti retributivi, di¬ 
spone la restituzione di altri 
2.850 miliardi. Proposta di 
complessa attuabilità. Più 
semplice appare essere la re¬ 
plica degli sgravi 1981 e una 
revisione organica dellTrpef 
(curva aliquote, detrazioni, 
reddito familiare, eec.) che 
d’altra parte si trova già In 
fase avanzata di elabor&zìo- 


ROMA — Il finanziere Oreste Bagnasco, entrato di recente si 
Banco Ambrosiano di cui è vice presidente, è a poeto con il fisco 
italiano? La domanda — anzi diverse domande — è poeta dai 
deputati comunisti al ministro delle Finanze con una interrogazio¬ 
ne sottoscritta dai compagni Sarti, Antoni, Bernardini, Toni, Bel¬ 
locchio, Giuralongo. Bernardi, Carré e Trjva e dall’indipendente di 
sinistra Spaventa. Ricordato che Bagnasco, cittadino svizzero, agi¬ 
sce in Italia «con rilevanti operazioni immobiliari e fìnanziarieln 
proprio, che è presidente delTEuroprqgramme, stabile organizza¬ 
zione che opera in Italia», Tinterrogazione chiede di conoscere da 
Formica: 

1) quali sono i redditi dichiarati da) signor Orazio Bagnasco 
negli anni 75-76-77-78-79-80 • 81; 

2) quali sono gli eventuali redditi accertati dagli uffici finanziari 
per gli anni soprariehiamati; 

3) quali sono i redditi dichiarati daU’Europroframme per gli 
. esercizi dal 76 ai 1981; 

4) quali sono gli eventuali redditi accertati negli esercizi del 75 
afi’ol, quando t come sono state effettuate verifiche generali e 
sommaria par accertar» i redditi e quali etiti esse abbiano determi¬ 
nato. 






Il contributo degli emigrati alia Conferenza nazionale di Torino 


Lo dasse operaia in Europa 

Che cosa possiamo fare per uscire dalla crisi * Ricerca uni¬ 
taria della terza via - L’intervento di un operaio del Belgio 


Fra gli oltre 2000 delegati 
alla Conferenza nazionale 
degli operai, tecnici e impie¬ 
gali comunisti, tenutasi a To¬ 
rino dal 2 al 4 luglio, c’erano 
pure 14 comunisti italiani e- 
migrati in rappresetanza del¬ 
le centinaia di migliaia di o- 
pera! italiani che per motivi 
di lavoro si trovano all’este¬ 
ro. 

Con la crisi economica e 
sociale che c’ò in tutto il 
mondo gii emigrati italiani 
stanno vivendo il momento 
più difficile e preoccupante 
delle loro travagliatissima 
storia. 

Dei loro angosciosi e diffi¬ 
cili problemi si è fatto inter¬ 
prete il compagno Giuseppe 
Messina, operaio e membro 
del Consiglio d’impresa nella 
fabbrica siderurgica «Gustav 
Boel» della Louvrière, in 
Belgio. Con il suo stringato, 
serio ed appassionato Inter¬ 
vento, seguito con molta at¬ 
tenzione da tutti i delegati, 
Messina ha messo anche in 
rilievo, il contributo impor¬ 
tante dato dai lavoratori ita¬ 
liani in Belgio e in Europa, 
alle lotte sociali e politiche 
che ci sono state, in molti 
paesi, nei primi mesi del 
1982. 

In Gran Bretagna come in 
Belgio, egli ha detto, i gover¬ 
ni hanno scelto di far pagare 
il prezzo più alto della crisi 
alle masse popolari e alla 
classe operala, riducendo i 
salari, congelando la scala 
mobile e lasciando lievitare 
in alto i prezzi dei generi di 
prima necessità. A queste mi¬ 
sure inique si sono ribellati la 
classe operaia e i giovani, ha 
detto Messina, e in prima fila 
cerano i comunisti italiani e i 
lavoratori emigrati. 

I delegati provenienti dal¬ 
l’estero, alla Conferenza rap¬ 
presentavano le varie realtà 
dell’emigrazione. Dal Belgio 
oltre a Messina c’era il com¬ 
pagno Luigi Maglioni, diri¬ 
gente sindacale, dalla Svizze¬ 
ra c’erano i compagni operai 
Salvatore Z&dda, Antonio 
Alfonso, Di Tria e Antonio 
Rizzo, segretario della Fede¬ 
razione del PCI a Losanna, 
dalla Repubblica federale te¬ 
desca c'erano Cipriano In¬ 
fante e Giacomino Da Re, dal 
Lussemburgo, Giuseppe Fa- 
rella e Vincenzo De Tomma¬ 
so, dalla Francia Aldo Sre- 
daddu e dall’Australia era 
venuto il compagno Franco 
Panucci, giovane dirigente 
del PCI, nato in quel lontano 
paese. Inoltre per assistere al 
discorso conclusivo del com¬ 
pagno Enrico Berlinguer, tra 
la sera di sabato e la mattina 
di domenica sono arrivate al¬ 
tre delegazioni in rappresen¬ 
tanza di numerose sezioni del 
PCI. In Svizzera: Bulach, 
Dietikon, Zurigo, Berna, 
Bienne, Munchenstein, gui¬ 


date dal compagno Giovanni 
Farina, segretario della Fe¬ 
derazione del PCI di Zurigo. 
Anche dalla Repubblica fe¬ 
derale tedesca il compagno 
Giorgio Marzi, segretario 
della Federazione de) PCI a 
Francoforte, era a capo di 
una numerosa delegazione di 
comunisti italiani in Germa¬ 
nia. 

Dell’intervento del com¬ 
pagno Messina si è parlato 
ampiamente nel resoconto 
dei lavori sulTUnitd di do¬ 
menica 4 luglio. Io voglio so¬ 
lo sottolineare che dal suo In¬ 
tervento emergeva chiara la 
consapevolezza dei comuni¬ 
sti italiani emigrati che per 
uscire dalla crisi e fare affer- 
mare in Europa la terza via, 
anche all’estero, è necessario 
che si siano forti e combatti¬ 
ve organizzazioni del PCI af¬ 
finchè aiutino a costruire l’u¬ 
nità della classe operaia eu¬ 


ropea per far svolgere all’Eu¬ 
ropa comunitaria un ruolo di 
paco, di distensione, di me¬ 
diazione tra l due blocchi 
contrapposti. Inoltre è neces¬ 
sario che la CEB si impegni 
per una politica di coopera¬ 
zione e di collaborazione sul 
piano economico, sociale, 
culturale e politico con i pae¬ 
si del Terzo mondo e con 
quelli in via di sviluppo- 
Nel concludere il suo in¬ 
tervento tra i calorosi ap¬ 
plausi dei delegati, Messina 
ha detto: «Vi ringrazio com¬ 
pagni per il contributo che ci 
date con le vostre lotte e il 
vostro sacrificio; la vostra e* 
sperienza può servire e serve 
a noi emigrati e a tutto il mo¬ 
vimento operaio europeo per 
far uscire l’Europa dalla crisi 
e per fare affermare l’unità 
dei lavoratori e U ricerca u» 
nitaria della terza via*. 

NESTORE ROTELLA 


Interventi alle Camere 
per i nostri emigrati 


Manifestazione di protesta 
a Dortmund davanti alla se¬ 
de del Consolato italiano di 
numerosi insegnanti italiani 
che non percepiscono lo sti¬ 
pendio dal mese di aprile. Di 
fronte a questo inammissibi¬ 
le fatto i compagni on. Conte, 
Giadresco, Migliorini e Pieri¬ 
no hanno presentato un’in¬ 
terrogazione parlamentare 
per sapere a cosa ciò sia do¬ 
vuto e quali provvedimenti il 
governo intenda adottare per 
ovviare alle difficoltà in cui 
versano gli insegnanti italia¬ 
ni residenti nella circoscri¬ 
zione consolare di Dor¬ 
tmund. 

★ 

Contro gli speculatori che 
operano, violando spesso le 
norme valutarie, sulle rimes¬ 
se dei lavoratori italiani all* 
estero, i parlamentari comu¬ 
nisti Giadresco e Conte han¬ 
no chiesto al governo nei 
giorni scorsi quali provvedi¬ 
menti intenda adottare per 

f 'arantlre il rispetto delle 
eggi e. al tempo stesso, per 
assicurare gli emigrati del 
danno loro arrecato da inter¬ 
mediari senza scrupoli. 

Il compagno Armelino Mi¬ 
lani al Senato e i compagni 
Giadresco e Conte alla Ca¬ 
mera hanno presentato un’ 
interrogazione al ministro 
degli Esteri per sapere come 
mai numerosi ex emigranti, 
ora residenti in Italia — be¬ 
neficiari di pensioni ottenute 
per U lavoro svolto in Argen¬ 
tina - non ricevono da alcuni 
mesi l’importo della pensio¬ 


ne stessa, il cui importo sem¬ 
bra che risulti bloccato pres¬ 
so la sede del Banco di Napoli 
di Buenos Aires per decisio¬ 
ne del governo argentino a 
seguito della guerra Fal¬ 
kland Malvine. Molti di que¬ 
sti pensionati, rilevano i par¬ 
lamentari del PCI, sono spes¬ 
so privi di altro reddito al di 
fuori della loro pensione: si 
chiede quindi un intervento 
del governo presso la direzio¬ 
ne generale del Banco di Na¬ 
poli a garanzia delTimporto 
delle pensioni In attesa che li 
governo argentino revochi 1* 
ingiusto provvedimento. 


Nuova associazione 
della stampo 


B Comitato promotore per 
la costituzione di una nuova 
associazione della stampa 
dell’emigrazione si è riunito 
a Roma per esaminare e con¬ 
cordare le modalità del con¬ 
gresso costitutivo. Hanno 
partecipato all’incontro i 
rappresentanti delle araoda- 
zioni nazionali degli emigrati 
FILEF, Istituto Santi, ACU. 
UNAIE, ANFE. nonché la 
CISDE, il CSER e la FMSI 
(Federazione mondiale della 
stampa italiana all’estero): 

Il congresso si terrà nel 
giorni 22, 23 e 24 ottobre. 


Ferma al Senato da due mesi la legge sul Comitati consolari 


La colpa è di Fanfanl? 


Forse abbiamo scoperto 
chi è il responsabile del boi¬ 
cottaggio e dell’insabbia¬ 
mento della legge sui comita¬ 
ti consolari, che da oltre due 
anni è ferma al Senato (dopo 
avere ottenuto il voto unani¬ 
me di tutti i gruppi alla Ca¬ 
mera). Ferma, dapprima, 
perché DC e PSI decisero di 
stravolgerne i contenuti, poi 
perché, nonostante l’avvenu¬ 
to snaturamento, la maggio¬ 
ranza non ha ancora deciso 
quando porla in discussione 
per la definitiva app r ov azio¬ 
ne. Non sapre m mo dire se sia 
vero quel che non pochi par¬ 
lamentari della maggioranza 
sussurrano, ma il Presidente 
del Senato in persona sareb¬ 
be impegnato nel boicottag¬ 
gio. 

Confessiamo; anche a co¬ 
sto di apparire degli ingenui, 
che la cosa ci sorprende. Cer¬ 
to che questa legge dei comi¬ 
tati consolari, così a lungo at¬ 
tesa degli emigrati e così 
brutalmente bistrattata nel 


dibattito al Senato, deve ave¬ 
re sollevato le ire di qualcuno 
abbastanza potente. Tanto 
potente da ignorare la volon¬ 
tà unanime di un ramo del 
Parlamento, Vo.d.g. approva¬ 
to al Congresso della DC, la 
sollecitazione del Congresso 
del PSDJ, oltre alle prese di 
posizione delle associazioni 
degli emigrati, la rivendica¬ 
zione del PCI (il solo partito 
che continua ufficialmente a 
prendere posizione a favore 
détta legge) e le manifesta¬ 
zioni svoltesi il 15 maggio di 
fronte atte nostre sedi conso¬ 
lari in tutta Europa. 

Che sia Fanfani — come 
dicono — o qualcun altro po¬ 
co importa. Quello che è certo 
è che la legge non fa un passo 
avanti. Eppure non costa un 
soldo e potrebbe essere ap¬ 
provata in meno di un’ora. 

Noi non chiediamo che 
Fanfani smentisca una «vo¬ 
ce». Il presidente del Senato 
non può certo abbassarsi a 
raccogliere tutti i pettegolez¬ 


zi. Ci mancherebbe altro. 
Tanto più che ha la possibili¬ 
tà, se vuole, di mettere a po¬ 
sto le cose, chiudendo la boc¬ 
ca ai critici e ai maldicenti. 
La legge è all’o.d.g. dei lavori 
dell’aula del Senato senza 
che sia stabilita la data per la 
discussione. 

On. Fanfani, metta accan¬ 
to alla legge la data in cui II 
Senato sarà chiamato a di¬ 
scuterne e a votare, cosi avrà 
messo a tacere tutti coloro 
che lo coinvolgono in una o- 
pernione che gli emigrati 
non apprezzano. Stabilisca il 
giorno della diicusskme, te¬ 
nendo conto del fatto che ee 
Si tira troppo la carda, ciotte 
si superano le ferie estive, c’è 
il rischio che venga la crisi, 
che si finisca alle elezioni an¬ 
ticipate e la legge dei Comi¬ 
tati consolari ritorni ancora 
una volta a zero. Una situa¬ 
zione di cui gli emigrati ti ri¬ 
corderebbero certamente A 
giorno delle elezioni 

pe. 


brevi dall*estero 


■ Sabato scorso si è tenuto a ESCH, con la 
partecipazione di un rappresentante della 
Regione Marche, l’assemblea annuale dei la¬ 
voratori emigrati marchigiani rsidenti nel 
Lussembu rgo; m entre all’attivo della sezione 
del PCI di EITELBRUCK sul programma di 
lavoro per i prossimi mesi è intervenuto saba¬ 
to 3 il compagno Graziano Pianare, segretario 
della Federazione del Lussemburgo. 

■ Grosso successo hanno avuto le Feste 
delTIWifà delle cellule comuniste di WA* 
TERSCHE1 (o ltre 6C 0 persone hanno parteci¬ 
pato) e di WINTERSLAG, appartenenti alla 


sezione di Genk (Belgio). Entrambe le cellule 
hanno raccolto con il sacrificio e l’impegno di 
tutti gli iscritti oltre tre milioni di «ire italiane 
per la sottoscrizione alla stampa comunista 
superando cosi il 100% del loro obiettivo. 

■ Notevole presenza di giovani della «secon¬ 
da generazione» alla Festa delTUnitd tenutasi 
sabato scorso a LEINZBURG (Basilea). Enor¬ 
me è stato anche U contributo che cari hanno 
dato per l’organizzazione e l’ottima riuscita 
della festa. 

■ Oltre 500 persone hanno partecipato do» 
metrica 4 a BASILEA alla Festa dei lavoratori 
emigrati umbri residenti in Svinerà. 


ì 
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La sera a Sidney — in giu* 
gno comincia l'inverno — fa 
fresco. Nell'andare al salone 
dei sindacato metalmeccanici, 
dove si aprirà il congresso dei 
CPA (Communist party of Au¬ 
stralia) decido di comperare 
un impermeabile. 11 solo che 
trovo è marca «London Fog», 
prodotto da una «corporation» 
degli USA e fabbricato a Hong 
Kong. Mi metto addosso una 
vera multinazionale, e chiedo 
spiegazioni ai compagni: «Co* 
me mai, con tutta la lana e il 
cotone che producete, impor¬ 
tate abbigliamento?». «L'Indu¬ 
stria è il nostro tallone d'A¬ 
chille. Molte fabbriche chiu¬ 
dono per la concorrenza dei 
paesi asiatici emergenti: non 
solo Giappone ma Corea del 
Sud, Malaysia*. «Salari più 
bassi?». «Anche; ma soprattut- 
to tecnologie più moderne». 

La crisi industriale sarà uno 
del temi del congresso. Il CPA 
è un partito che ebbe largo se¬ 
guito fin dopo la guerra mon¬ 
diale. Poi fu ridimensionato 
dalle persecuzioni (negli anni 
cinquanta fu messo fuori leg¬ 
ge dal governo liberale e solo 
un referendum popolare Io ri¬ 
portò alla legalità) e dalle scis¬ 
sioni: l'ultima nel 1970, con la 
nascita del Socialist party of 
Australia, che malgrado il suo 
nome è nettamente filosovie¬ 
tico. Ma il CPA ha qualche in¬ 
fluenza nei maggiori sindaca¬ 
ti, nei movimenti femministi, 
tra gli ecologisti, tra gli emi¬ 
grati; ha rinnovato i suoi qua¬ 
dri; segue una linea autonoma 
sul piano internazionale (non 
si può dire eurocomunista solo 
perché geograficamente è agli 
antipodi); ha rapporti spesso 
positivi con il partito laburista 
(Australian labour party, 
ALP). Questo, per il sistema e- 
Iettorale uninominale — un e- 
letto per ogni collegio — ha il 
monopolio della rappresen¬ 
tanza di sinistra in Parlamen¬ 
to; è stato per alcuni anni al 
potere, spera di tornarvi con le 
elezioni del 1983, e governa da 
alcuni mesi, dopo una forte a- 
vanzata, lo Stato-chiave di Vi¬ 
ctoria, capitale Melbourne. 

Qui il primo ministro Cain 
ha scatenato un putiferio pro¬ 
clamando il suo Stato «nu- 
ctear free», denuclearizzato, e 
vietando l’ingresso nei porti 
•Ile navi nucleari: sia dotate di 
tali motori, sia cariche di tali 
armi. Dovrà fare marcia in¬ 
dietro, perché navigazione e 
difesa sono tra le poche prero¬ 
gative della Confederazione, 
non dei singoli Stati. Ma la sua 
iniziativa è un segno di quan¬ 
to siano ampi i movimenti an¬ 
tinucleari, che puntano su due 
obiettivi. Uno, universale, è il 
disarmo. L’altro, tipicamente 
australiano, è il rifiuto di e- 
strarre l’uranio, presente in 
grandi quantità, per il rischio 
sia di inquinare il proprio am¬ 
biente, sia di favorire altrove 
la pro.lferazione delle armi. 
C’è molto consenso fra i giova¬ 
ni. Fanno anche presa gli ar¬ 
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gomenti contrari: perché ri¬ 
nunciare alla ricchezza del 
sottosuolo? e come difenderci, 
senza l’ombrello nucleare e 1' 
aiuto dell’America? Nessuno 
in verità minaccia l’Australia. 
Ma nella seconda guerra mon¬ 
diale furono la flotta e l’avia¬ 
zione USA a salvarla dall’inva¬ 
sione giapponese, nella me¬ 
morabile battaglia del Mar dei 
Coralli. I ricordi pesano politi¬ 
camente. 

Tutto chiuso 
per il compleanno 
della regina 

Assisto, a Melbourne, a una 
seduta del Senato di Victoria. 
Il presidente porta, come nella 
tradizione inglese, la toga e 
una lunga parrucca bianca I- 
nanellata, e i segretari un par- 
nicchino più corto, col codino. 
Mi colpisce il contrasto fra 
questo abbigliamento e il te¬ 
ma all’ordine del giorno: le 
questioni nucleari. L’Austra¬ 
lia è nazione indipendente, 
ma vive molto sotto l'influen¬ 
za delle due grandi sorelle di 
lingua. Nelle istituzioni e nel¬ 
la cultura popolare (compresa 
la cucina, purtroppo) prevale 
l’influenza inglese. Un lunedi, 
trovo tutto chiuso perché è il 
compleanno della regina Eli¬ 
sabetta. Il giorno dopo, nelle 
edicole giornali e riviste sono 
pieni di foto della princess 
Diane, che darà l’erede a quel 
trono che, quasi solo formal¬ 
mente, unisce vecchio e nuo¬ 
vissimo continente. Nell’eco¬ 
nomia e nella scienza domina 
invece l’America. E quando a- 
prò la televisione vedo gli stes¬ 
si telefilm che la RAI-TV ha 
acquistato a mucchi oltre-A- 
tlantico. La sola differenza è 
che in Australia si.dice oltre- 
Pacifico. 

A volte, a bidone si risponde 
con bidone. I giornali riferi¬ 
scono che gli USA minacciano 
di bloccare le importazioni di 
carne perché in imo stock 
hanno scoperto canguro inve¬ 
ce che vitello. Una truffa DOC. 
Ovviamente, poteva venire so¬ 
lo dalla terra in cui i marsu¬ 
piali — soppiantati in tutto il 
mondo dai mammiferi — 


hanno continuato nell'isola¬ 
mento a proliferare. Pare co¬ 
munque che la loro carne sia 
saporita, soprattutto la gran¬ 
de coda. Ma sono animali trop¬ 
po miti e simpatici; numero¬ 
sissimi ovunque, quelli delle 
riserve naturali si lasciano av¬ 
vicinare, e hanno preso il cibo 
dalle nostre mani. 

Gli imbrogli, comunque, 
vanno più dagli USA all’Au¬ 
stralia che viceversa. Riguar¬ 
dano soprattutto la firma di 
contratti-capestro che consen¬ 
tono alle multinazionali lo 
sfruttamento (a volte per 99 
anni) delle miniere di uranio, 
di tanti metalli, di carbone. 
Un emigrato sardo che incon¬ 
tro ad Adelaide, capitale dell’ 
Australia del Sud, mi parla di 
queste come di un eldorado: 
«A Carbonìa dovevamo scen¬ 
dere in fondo alle gallerie e la¬ 
vorare con piccone e perfora¬ 
trice. Qui grattano un metro 
di terra e trovano carbone a 
volontà. Le macchine fanno 
tutto loro: scavano e caricano 
direttamente sui vagoni. Ogni 
giorno parte un treno che por¬ 
ta alle navi un milione di dol¬ 
lari». Non stupisce che intorno 
alle concessioni minerarie ci 
sia aspra lotta politica. Nel gi¬ 
ro di due giorni, al parlamento 
del Sud Australia, è stato re¬ 
spinto e poi ratificato raccor¬ 
do con una compagnia degli 
USA per lo sfruttamento delle 
gigantesche minieredi uranio 
Roxby. Il voto, il a 10, è stato 
capovolto per l’improvviso 
mutamento di opinione di un 
deputato laburista, Norman 
Foster. Non credo che avrà, d’ 
ora in avanti, preoccupazioni 
per la vecchiaia. 

I laburisti, eccezioni a parte, 
sono spesso combattivi, e mol¬ 
to legati ai sindacati. Incontro 
il n. 3, John Button, leader del¬ 
l’opposizione al Senato della 
Confederazione: conosce la si¬ 
tuazione italiana, è interessa¬ 
to alla linea del PCI, ha un fi¬ 
glio che studia all’università 
per stranieri di Perugia: «È un 
vostro amico», mi dice. Incon¬ 
tro al parlamento di Victoria 
due ministri: per il lavoro Jim- 
my Simmonds, ex operaio, per 
l’emigrazione Peter Spiker, ex 
emigrato olandese. C’è anche 


Giovanni Sgrò, senatore, ex 
imbianchino, che pronunciò il 
suo primo discorso esordendo 
in italiano, suscitando perciò 
lo sconcerto degli stenografi e 
le ire del presidente, ma riu¬ 
scendo ad affermare il diritto 
dei «nuovi australiani» di usa¬ 
re la propria lingua. Anzi, a 
sostenere che sarebbe un van¬ 
taggio per tutta l’Australia di¬ 
venire una nazione multicul¬ 
turale. 

Una soluzione 
fantasiosa 
ed efficace 

Gli emigrati «non inglesi» 
sono tre miloni e mezzo (i più 
numerosi gli italiani, i greci, 
gli jugoslavi, ma c’è gente di 
tutto il mondo), sono meglio 
integrati che in altri paesi, 
fanno lavori pesanti, ma rie¬ 
scono anche ad emergere co¬ 
me imprenditori, intellettuali, 
politici. Ita gli italiani lavora 
la FILEF, con il giornale «Il 
nuovo paese», e la federazione 
australiana del PCI. Molto at¬ 
tiva, con quadri capaci, man¬ 
tiene il legame con l’Italia e 
stimola a partecipare alla poli¬ 
tica australiana, consentendo 
la doppia tessera: al CPA, o al 
partito laburista o anche al 
SPA. Non corrisponde ad al¬ 
cun canone, ma mi è parsa 
una soluzione fantasiosa ed ef¬ 
ficace. 

Davvero l’Australia, con ec¬ 
cezionali ricchezze naturali, 
con spazi quasi infiniti, con 
gente dinamica venuta da o- 
gni parte, con tante culture 
che potrebbero intrecciarsi 
(per ora, avviene più nella cu¬ 
cina che in altri campi), e sen¬ 
za ragioni di conflitto «die sue 
frontiere, ben delimitate dai 
mari, potrebbe diventare in 
breve tempo un paese prospe¬ 
ro e felice. Lo è già, in qualche 
misura, tranne che per gli an¬ 
tichi possessori, gli aborigeni: 
un tempo massacrati, ora 
stretti nelle riserve o corrotti 
dall’alcool, solo qualcuno «pro¬ 
mosso» a vivere come gli occi¬ 
dentali. 

Giovanni Berlinguer 

(FINE. Il precedente servizio è 
stato pubblicato il 7 luglio) 


La Cina degli esami 


Dai nostro corrispondente 

PECHINO — È tempo di esa¬ 
mi. E gli esami In Cina sono 
qualcosa di più che da qual¬ 
siasi altra parte del mondo. 
In luglio, ogni anno, qualco¬ 
sa come tre milioni di stu¬ 
denti fanno l'esame per I ’ 
ammissione all’università. 
Uno su dieci ce la fa. Tettigli 
altri, che comunque avevano 
già sostenuto con successo 
l’esame finale delle medie 
superiori, dovranno fare un 
altro esame per l’assegnazio¬ 
ne del lavoro. Nelle grandi 
città, come Pechino, Shan- 
ghal, Tlanjln, appena un ter¬ 
zo avrà l voti sufficienti per 11 
lavoro più ambito, quello si¬ 
curo In un’*unltà » statale. 
Un altro terzo, con gli sforzi 
che si sono fatti In questi ul¬ 
timi anni, forse riuscirà ad 
Inserirsi In una cooperativa. 
GII altri dovranno arran¬ 
giarsi o aspettare. 

Durante la rivoluzione 
culturale non c’erano giova¬ 
ni «in attesa di lavoro» (qui si 
rifiutano di chiamarli « di¬ 
soccupati*). Finivano In 
campagna. Cl andavano In 
corteo, bandiere rosse in te¬ 
sta, can tando e agitando il li¬ 
bretto rosso di Mao. Molti 
non sono mai riusciti a tor¬ 
nare: solo a Shanghal — ce 
/'avevano confermato lo 
scorso anno — in 700.000non 
sono mal rientrati dalla dia¬ 
spora. «Mia figlia — raccon¬ 
ta Ylng Ruozheng, il Kublay 
Khan del •‘Marco Polo ” — ci 
andò nei I960. Slamo riusciti 
a farla tornare solo nel 1974. 
Sei anni. Ci andò entusiasta. 
C’era la pressione dell’opi¬ 
nione pubblica, degli amici, 
la campagna di persuasione 
nelle riunioni. Per un giova¬ 
ne non andare in campagna 
allora era come disertare al¬ 
lo scoppio della guerra. Finì 1 
in Mongolia interna, a lavo¬ 
rare in un fabbrica di porcel¬ 
lane. Tornava a Pechino o- 
gnl inverno, per la festa del 
nuovo anno lunare. Le con¬ 
dizioni di vita erano dure. 
Ma all'inizio l’entusiasmo 


Cinquanta milioni di studenti alla prova 
È per tutti, per chi avrà i voti per conti¬ 
nuare a studiare e per chi invece cerca 
un lavoro - In città sì in campagna no 
I mille sfoghi alla disoccupazione giovanile 
Le inserzioni per lo scambio dei posti 


reggeva. Poi venne la caduta 
di Lln Blao. E 1 giovani co¬ 
minciarono a porsi un sacco 
di domande*. 

Quella dell’esodo In cam¬ 
pagna è un’esperienza che 
ha lasciato tracce profonde 
nella coscienza di un’intera 
generazione. E anche ferite. 
Ritorna In modo quasi osses¬ 
sivo nella letteratura, nel ci¬ 
nema. Il film che più è pia¬ 
ciuto al pubblico In questa 
stagione, «Mu ma rem, *11 
mandriano », parla di un gio¬ 
vane che va ad allevare ca¬ 
valli In prateria nelle condi¬ 
zioni peggiori perché figlio di 
«elementi di destra ». Il pub¬ 
blico si commuove quando 
alle riunioni di critica I con¬ 
tadini lo difendono, quando 
gli combinano un matrimo¬ 
nio in pochi minuti, con una 
povera ragazza, profuga dal 
Sichuan dove imperversa la 
carestia, che non aveva mal 
visto prima. li film è di quelli 
che è piaciuto alle autorità, 
perche *patriottlco »: il prota¬ 
gonista si Inserisce nella 
nuova vita e quando il padre, 
emigrato nel frattempo all’e¬ 
stero é divenuto miliardario, 
toma In Cina per portarlo 
con sé, rifiuta. In un altro 
film, *Xiao jle », «Il vicolo*, la 
protagonista — una figura 
che fa venire in mente Anna 
Frank — finisce anche lei in 
campagna e non se ne hanno 
più tracce. L’autore, per 
sdrammatizzare, inserisce 
tre diversi finali a scelta del 
pubblico, in cui lei ritorna. 
Malgrado questo, nelle sale 
la pellicola è durata poco. 

Oggi In campagna non ci 


vuole andare più nessuno. A 
Pechino una circolare ha ri¬ 
pristinato un periodo di *la- 
voro manuale* per gli stu¬ 
denti. Ma l’esodo forzato di 
massa non è più proponibile. 
Anzi chi cl stava cerca dispe¬ 
ratamente di tornare. A 
Shanghal per mesi c’è stata 
l’agitazione di un miglialo di 
giovani degli anni ’60 che e- 
rano stati inviati a coloniz¬ 
zare Il Xlnjlang (Turkestan 
cinese). Erano tornati, dopo 
dieci anni, senza autorizza¬ 
zione e si rifiutavano di ob¬ 
bedire all’Ingiunzione di tor¬ 
nare al margini del deserto. 
Per quelli che non hanno a- 
vuto pazienza, e nel frattem¬ 
po si sono sposati con qual- 
cuno del luogo, non c’è più 
nulla da fare: li coniuge In 
città comunque non li po¬ 
trebbe seguire. Dalle citta si 
può andare In campagna, 
ma mai viceversa. Le città 
scoppierebbero. 

Eppure 11 dramma più vi¬ 
stoso in questi giorni non è 
quello di chl vìcne bocciato 
agli esami. È di quelli che 
vengono promossi. Anzi, di 
coloro che riescono a lau¬ 
rearsi. Quest’anno • sono 
311.000, li numero più alto 
dalla fondazione della Cina 
popolare. Per loro non c’è un 
problema di surplus: secon¬ 
do la Commissione statale di 
pianificazione, le richieste 
sono II doppio del numero di 
laureati disponibili. Ma c’è il 
guaio che 1 posti di lavoro si 
trovano per lo più in località 
diverse da quelle di origine o 
quelle dove i giovani hanno 
studiato. Dovrebbero trasfe¬ 


rirsi In periferia, molti In 
campagna. Ma nessuno la¬ 
scia Shanghal o Pechino vo¬ 
lentieri. L’assegnazione del 
posto di lavoro viene fatta 
dall’alto. SI moltipllcano ap¬ 
pelli, riunioni, campagne di 
persuasione, Inviti al « pa¬ 
triottismo». SI citano I primi 
esempi di applicazione della 
severissima norma che proi¬ 
bisce a qualsiasi *unltà di 
produzione* statale di assu¬ 
mere, per un periodo di cin¬ 
que anni, un giovane che ab¬ 
bia rifiutato II trasferimento 
fuori città. Ma le resistenze 
sono fortissime. *PIuttosto 
per cinque anni non lavoro 

— ci ha detto un giovane di 
Shanghal — da qui non mi 
muovo. I miei mi hanno det¬ 
to di non andare. Piuttosto 
mi mantengono loro*. 

A Shanghal o a Pechino 
ora ci sono salari che con¬ 
sentono di farlo. È anche 
molto più possibile di prima 
*arrangiarsi ». Qui, bisogna 
dirlo, sono riusciti a fare cose 
che da noi sarebbero miraco¬ 
lose. Le energiche misure as¬ 
sunte sul piano dell’Inven¬ 
zione di nuove occasioni di 
lavoro, anche al di fuori delle 
imprese statali, sono riuscite 
ad allentare di molto la ten¬ 
sione che si era accumulata e 
che ad un certo punto aveva 
fatto contare oltre 25 milioni 
di giovani disoccupati nelle- 
clttà. Sul 120.000 diplomati 
che per esemplo quest’anno 
non riusciranno ad entrare 
all’università a Shanghal, 
circa 90.000 — ci hanno detto 

— si dovrebbe riuscirò a col¬ 
locarli. Dovranno fare degli 
altri esami. Ma tutti si trove¬ 
ranno di fronte ad un altro 
grosso problema: il lavoro, 
una volta che si è riusciti ad 
averlo, è stabile, ma tanto 
stabile che è quasi impossibi¬ 
le cambiarlo, per tutto il re¬ 
sto della vita. 

A Xldan, una delle vie più 
affollate della capitale, I *da- 
zlbao*, *manifesti a grandi 
caratteri* sono scomparsi da 
tempo. Su quello che nel 1978 


venne battezzato *muro del¬ 
la democrazia*, cl sono visto¬ 
si cartelloni pubblicitari di 
marche giapponesi di auto e 
orologi. Ma se si guarda con 
più attenzione si possono 
scorgere un sacco di mÌnu- 4 
scoli foglietti — alcuni scritti * 
a mano, altri ciclostilati — 
appiccicati al lampioni di ce¬ 
mento. Non sono volantini 
politici. Sono avvisi Indivi¬ 
duali, di gente che offre 11 
proprio posto di lavoro In 
cambio di un altro. E da pa¬ 
recchi mesi sono comparsi r 
tannuncl economici* del ge¬ 
nere anche In un’apposita, 
rubrica del *Quotldlano del, 
lavoratori*, a diffusione na-, 
zlonalc. 

Una *buonn unità di lavo-' 
ro* è una fortuna che blso- * 
gna saper cogliere sin dall'l -, 
nizlo. Poi cambiare può esse- ' 
re Impossibile. A Shanghal si - 
considerano fortunati quelli 
che riescono ad inserirsi ne- ' 
gli uffici, poi quelli che van-- 
no al porto o nelle fabbriche 
più Importanti. Tra l lavori ’ 
più penosi è considerata l’e -- 
dlllzia o la nettezza urbana. ’. 
Certo quello di tecnico, qua-. 
dro, dirigente, è un posto as- , 
sai ambito. Ma può signlfl -> 
care essere costretti a trasfe- - 
Tirsi in periferia, In cittadine 
dimenticate dalla vivacità 
delle metropoli. 

In buona parte il dove si va 
a finire dipende appunto dal¬ 
l’esame. In un certo senso — 
ci spiegano — l’esame è una • 
garanzia rispetto all’abitudi¬ 
ne, ancora non superata del. 
tutto, di privilegiare chi può„ 
contare su qualche *appog-- 
glo*. È una mania, questa de¬ 
gli esami, che gli studenti 
stranieri possono trovare i 
anche un po’ ridicola. Per 1. 
cinesi è terribilmente seria.. 
Ogni candidato si sente co¬ 
me uno di quelli che per mil¬ 
lenni hanno continuato a fa- ~ 
re esami per l’assegnazione' 
di un Incarico pubblico. An¬ 
che se oggi, anziché t «quat¬ 
tro libri* di Confucio, la ma¬ 
teria più Importante riguar¬ 
da gli aggiornamenti della 
linea politica. GII esami che, 
ogni anno, anzi più volte ali ’ 
anno, fanno tutti 150 milioni 
di studenti cinesi di ogni an¬ 
no (come se l’Italia intera se¬ 
desse sul banchi di scuola) 
non sono tutti ugualmente 
decisivi. Ma ciascuno di que¬ 
sti esami conta qualcosa. 
Quando, a metà degli anni 
sessanta si erano presentati 
sul banco del candidati le ge¬ 
nerazioni del *baby-boom» 
del primi anni della nuova 
Cina, erano pronte a far 
scoppiare, e a farsi manovra¬ 
re, In un movimento dalle di¬ 
mensioni terribili e dagli esi¬ 
ti catastrofici: la rivoluzione 
culturale. Se, come sembra, 
si riuscirà ad evitarlo per 
queste nuove generazioni, si. 
tratterà di uno del punti più 
importanti che possa segna — 
re a proprio vantaggio il'- 
nuovo gruppo dirigente di- 
questo Immane paese dagli . 
immani proòlcitìì» / 

Siegmund Ginzberg 


INTELLIVISION HA UNA SOLA PAROLA 
PER CHI HA GIÀ UN ALTRO VIDEO GIOCO : 





SPACE BATTLE 


TENNIS 


Peccato davvero. E se date un’occhiata a Intellivision capirete perché 
è tutto ciò che abbiamo da dire a chi ha già un altro videogioco. Prendete ■ j 

ad esempio il nostro calcio elettronico. JL 

È l’unico che vi fa giocare su un campo vero, tridimensionale 
(e non piatto), con 22 calciatori che corrono con le proprie gambe (e non dei semplici puntini, 
quindi) e che dribblano, rimettono la palla in campo con le mani, effettuano corner corti 
o spioventi in area e segnano fra le ovazioni della folla. 

Intellivision, insomma, vi dà un realismo senza precedenti. Chiedete a chi ha già un altro 
videogioco. Purtroppo per lui, potrà solo darci ragione. _ 

Infatti quando parliamo di realismo in tutti i nostri giochi, non ci riferiamo 
solo alla perfetta riproduzione dei campi, dei giocatori, delle regole, dei suoni e dei UmUffU 
colori, ma anche allo svolgimento delle partite. VHjIflB 

Con Intellivision, più che con qualsiasi altro videogioco, conta BS MBpfi i 

soprattutto la vostra abilità. Per fare un altro esempio, nel nostro tenni^^j^^jjjF^^yE^^ 
come in quello vero si può impostare la battuta all’interno, al centro 

o all’esterno; si può colpire piano e forte; di diritto o di rovescio; si può^^®^^^ ^B|BJ 


PECCATO! 


a 0 scendere a rete o palleggiare da fondo campo; sul 6:6 si va al Tie-break; si gioca 

I ■ CI sempre al meglio di 5 sets e a fine partita i giocatori si stringono la mano a rete. 
^ E come nella realtà, dovrete allenarvi molto bene per diventare degli 

ottimi tennisti, perché naturalmente si può anche sbagliare. Ma lo spettacolo 
nasce sempre da un giusto insieme di errori e di abilità. Per questo, noi vi assicuriamo il massimo 
del divertimento non solo con il calcio é il tennis, ma anche con il basket, f hockey, il baseball, 
lo sci, il golf, il football americano e tanti altri giochi come il backgammon, gli scacchi, il bowling e 
tutti i più incredibili giochi spaziali: Astrosmash, Space Battle, Star Strike, Space Armada. 

, 4 //4 E si tratta solo dei primi di una lunga serie. Perché Intellivision non si ferma 

qui, ma è un’avventura che continua ogni giorno, un sistema che si svilupperà nel 
tempo. Oggi comprate i componenti base e domani avrete ancora il più avanzato 
videogioco esistente. 

9HBHP!pf Ma ora basta con le parole. Correte a vederlo e giocateci un po’ insieme 

^ \£ 0 Ì* al negoziante. Troverete anche uno sconto di lancio di « mnr», rc . 

igllMHBf 50.000 lire. Un altra sorpresa per tutti voi che non avete ■ 

oBflb ancora il più fantasmagorico videogioco delPuniveiso. INIBLIlVìblON 

Intelgertlèlevision 
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PAG. 8 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Venerdì 9 luglio 1982 


Luglio e settembre a Roma, capitale che pensa il suo futuro 
Dal cuore di Roma alla periferia: le feste dell’Unità 


Lisola ritrovata 
e il bel sogno vero 
di dieci notti 


di mezz’estate. 



Dibattiti e spettacoli sul fiume 
La cultura della metropoli - Pace 
sviluppo e risanamento al centro 
della «dieci-giorni» al Tuscolano 
Anche Io schermo del Mundial 


«Cerco l’estate tutto l’anno, e aH’lmprovviso eccola 
qua...*, canta Paolo Conte al pianoforte In penombra. Ma 
per 1 sentieri della festa dell’Unità dell’isola Tiberina non 
cl si sente soli, neppure in città. Dopo dieci giorni di mo¬ 
stre, dibattito e spettacolo, anzi, si può ben dire che se 
l’ambizione era tanta e il rischio pure, successo e risultati 
sono piacevolmente discesi sugli sforzi dei compagni come 
a migliala scendevano dal ponte all’isola sui gradoni di 
legno i passi dei visitatori. 

L’isola come porto franco, come cuore del rioni antichi e 
occhio già proteso al parco archeologico, come spazio- 
camminamento ideale eppure nascosto, intorno al quale 
costruire vie e viuzze, percorsi più o meno tradizionali, 
Immagini, parole, idee per Roma capitale e metropoli che 
si guarda dall’alto e si specchia nel fiume. Questa era l’i¬ 
dea. E quella dell’Isola era inoltre la prima, in ordine di 
tempo e per collocazione e proiezione, di una serie di feste, 
dieci che, tolta la pausa d’agosto, si rincorreranno per lu¬ 
glio e per settembre, tutte dietro altrettante idee per la 
città, dietro la scommessa dei comunisti romani di rinno¬ 
vare, di togliere muffa e polvere a quello strumento di 
rapporto con la gente che sono da sempre le feste dell'Uni¬ 
tà. 

Scommessa vincente, già vinta la prima, quella dell’Iso¬ 
la. Dieci giorni sotto le bianche vele della pace che solche¬ 
ranno le dieci feste, dieci giorni di Roma capitale di cultu¬ 
ra. Una cultura che, stanca di essere prodotto tendenzioso, 
fruito da pochi, diventa e si oppone come grande risorsa 
per la capitale e dunque per tutto il Paese. 

Scendi dal ponte nell’area della festa, una qualsiasi delle 
dieci sere, e ti attende il primo percorso, quella mostra di 
disegni di Eisenstein che, prima di diventare il grande regi¬ 
sta era un «promettente» disegnatore satirico. Tra fotogra¬ 
fie e, cl spiegano, fototipie policrone, sono trecento imma¬ 
gini di vita, di sfogo quotidiano, di progetti e idee, disegnati 
ovunque e comunque, sprazzo di una personalità in gran 
parte da conoscere, oltre il flash di quella carrozzella in 
volo da una scalinata. Affronti le scale e guardi giù, al 
fiume che Intorno all’isola si arruffa e si arriccia, cammini 
un po’, svolti a sinistra. C’è il grande ristorante, una lingua 
di sedie e tavoloni, il fumo che evoca ricordi, un piacevole 
freschetto mentre, sempre come dice Paolo Conte, «tra¬ 
monta questo giorno in arancione». Ma può non essere la 
sera del cantautore astigiano e del suo gruppo, seguiti da 
una folla enorme e amica che canticchia a memoria vecchi 
e nuovi testi (ma Conte non era un cantante per pochi?). 

Può essere invece la sera del poeti e ti capita di trovare 
comunque un «pienone» di gente che ascolta compunta la 
Frabotta o Sangulneti. O, un’altra sera ancora, non ce la 
fai quasi ad entrare per ascoltare la stella del folk, ora in 
versione rock, Teresa De Sio. Puoi, dopo lo spettacolo, pro¬ 



seguire lungo l’argine e trovare i giovani che in un quartie¬ 
re popolare lavorano contro il flagello dell’eroina. E, supe¬ 
rando gli stand dei popoli in lotta per la libertà, bevi un 
bicchiere di vino fresco all’enoteca e fermarti per il dibatti¬ 
to nello spazio-scuola. Discutono di tempo pieno, di nuova 
didattiva, di riforme e sperimentazione. Prosegui ancora e 
trovi lo spazio dell’informazione, una rassegna-stampa, un 
mare di messaggi, quelli dei quotidiani d’ogni giorno. Più 
avanti ancora, cominciano a vedersi in fondo le vele bian¬ 
che, le firme per la casa, lo spazio dei post telegrafonici. 
Affronti con piacere «mondano» Io spazio dell’artigianato. 
Mobili, burattini e maschere, orecchini di pietre dure che 
scimmiottano (ma sono altrettanto belli) i fratelli più pre¬ 
ziosi esposti nelle gioiellerie. I tavoli degli scacchi ti invita¬ 
no più in là a sceglierti un avversario, umano o meccanico, 
a te la scelta. Approdi così alle vele di pace, ti scegli un 
cocktail o un frullato nello spazio all’angqlo, e ti siedi nell’ 
ultima grande vela, quella dei dibattiti. 

Militanza, partito, crisi: può essere la sera di discussione 
con Pietro Ingrao, e allora tl accorgi che sono quasi le due 
del mattino e ancora ci sono risposte da dare. Può essere 
l’altra sera, e Gian Carlo Pajetta parla con i giornalisti del 
suo libro, e un gruppo di «faziosi» non resiste ad applaudir¬ 
lo mentre polemizza con Intini, direttore dell’Avanti! Op¬ 
pure può essere la sera che tl vedi un film, e la maschera 
ghignante di Gena Rowlands prende tutto lo schermo, lo 
mangia. O, ancora, è l’ultima delle dieci sere, sulle scelte 
per il futuro di Roma parla il suo sindaco e c’è un silenzio 
perfetto. 

Risali le scale, percorri 11 ponte e approdi alio schermo 
del «mundial». Rotola a colori il pallone più bello e intanto 
ti prepari, ma ce la farai?, alleisela non suonata», le dame 
su itinerari musicali di un fiume in movimento (detto tutto 
d’un fiato) che quelli della discoteca di Radio blu hanno 
preparato. E, uscendo l’ultima sera, ti riguardi il program¬ 
ma e ti sei perso un sacco di cose. Quel dibattito sulle 
donne, quell’auro sulla città metropoli, il flauto di Gazzel- 
lonl e il tutù di Margherita Parrilla. 

Dice: sì, va bene, bello e divertente, ma dov’è la differen¬ 
za? C’è, c’è. Guardala dall’alto questa festa. È piena di 
spazi, cultura, gioco, sport, politica. Ognuno li vive come 
vuole, ma certo un po’ meno fruitore passivo e un po’ più 
protagonista del solito. Programmi, proposte, conquiste 
per la cultura della capitale? Tutte cose che vanno oltre 
l’estate, che tl restano In autunno, assieme a una dimesti¬ 
chezza della gente con te e piuttosto appannata negli ulti¬ 
mi tempi dall’ansia di discussioni troppo spesso generiche. 

Se alternativa è, come si dice, concretezza di risposte, 
chiarezza di obiettivi, apertura e ricerca con gli altri, aUora 
anche a questo è servita l’isola. L’isola che c’è. 

Maria Giovanna Maglie 


Dall’Isola Tiberina ad un 
parco prezioso e sconosciuto 
ai margini della metropoli, 
sempre la stessa, in una delie 
sue tante facce. Sotto un sole 
da deserto africano i compa¬ 
gni della decima zona lavo¬ 
rano alle strutture delia festa 
che comincia oggi e che dura 
per dieci giorni. Dall’isola 
all’acquedotto il passo è bre¬ 
ve. 

Dieci giorni anche qui in¬ 
seguendo un tema, la pace e 
Io sviluppo, e le sue mille 
strade. Sulla sfondo il cam¬ 
mino indicato dagli ac¬ 
quedotti, un parco enorme, 
non sfruttato. Silenzio, ma 
poco lontano il chiasso delia 
Tuscolana. Stanno montan¬ 
do gii spazi per le mostre, il 
resto, ancora spoglio, è però 
già chiaro. Là in Fondo la di¬ 
scoteca, si ballerà tutte le se¬ 
re, sempre con Io zampino di 
quelli di Radio Blu. Accanto 
la pizzerìa, in centro il tendo¬ 
ne dei dibattiti. 

E, ancora sotto il sole, lo 
schermo e le sedie per i film. 
Un programma invitante, 
partendo dalia «Donna chia¬ 
mata moglie» e arrivando a- 
gli «Ultimi bagliori del cre¬ 
puscolo», dopo essersi religio¬ 
samente fermati a quei «Dot¬ 
tor Stranamore» che, parlan¬ 
do dì pace e di guerra, non 
poteva mancare. Più avanti, 
ma accanto all’area della fe¬ 
sta, un piccolo campo sporti¬ 
vo ospiterà i concerti più im- 

B irtanti, dal Banco a Ivan 
raziani. 

Torniamo indietro verso il 
palco centrale, di nuovo pas¬ 
siamo per l’area delie mostre 


E da oggi 
al parco degli 
Acquedotti parte 
il festival 
della «decima» 


e approdiamo al grande ri¬ 
storante. Il menu è in prepa¬ 
razione, grandi novità ga¬ 
stronomiche. Uno chef d’alta 
scuola, infatti, si esibirà in 
piatti solidamente nazionali 
ma tenterà anche le vette 
della «nouvelle cuisine». Edi¬ 
torìa, spazio ragazzi, grande 
rilievo alla presenza dei po¬ 
poli che lottano per la libertà 
e per l’indipendenza: POlp, il 
FDR del Salvador, il Fronte 
Polisarìo del popolo saha- 
raoui, il Cile democratico, e 
non sono neanche tutti. 

Contìnui a guardare con 
stupore ammirato il parco e i 
reperti archeologici. Nel pro¬ 
gramma sono comprese due 
visite guidate con un’esper¬ 
ta. «Pullman a disposizione», 
e via alla conquista degli ac¬ 
quedotti. Intanto da guida 
alla scoperta della festa delia 
vigilia provvede Sandro Bai- 
ducci, segretario deila X zo¬ 
na, sorpreso, mentre lavora 
sotto il sole di mezzogiorno, 
in abbigliamento quasi texa¬ 
no. 


«È che siamo ancora in 
troppo pochi a lavorare, trop¬ 
po spesso solo i dirìgenti. For¬ 
se se c’è crisi di militanza 1’ 
avverti proprio in questi mo¬ 
menti, quando tanti compa¬ 
gni ti vengono a trovare 
mentre sfacchini e monti tu¬ 
bi Innocenti, e stanno a 
guardare. Proprio qui, se ci 
riusciamo, la festa deve dare 
un segno nuovo. Le feste del¬ 
l’Unità sono diverse da tutte 
le altre iniziative perché 
hanno sempre vissuto sul la¬ 
voro volontario. Vuoi una 
struttura, la costruisci e poi 
la usi. Non vieni a fare il sem¬ 
plice spettatore». 

Ambiziosa, anche questa 
festa è sotto il segno dell’am¬ 
bizione. Il cinema, la sua cri¬ 
si, il futuro di un’industria 
che qualcuno vuole svende¬ 
re. A partire dagli stabili- 
menti ai Cinecittà e della lo 
ro sorte, si svilupperà il di¬ 
battito di lunedì, con la par¬ 
tecipazione di addetti «illu¬ 
stri» ai lavori, da Nanni Loy a 
Francesco Maselli, a Dario 


Natoli, a Sandra Milo, al sin¬ 
daco Vetere. 

E, ancora, e sarà un altro 
dibattito ed è il tema di una 
mostra: il Quadrate. Quar¬ 
tiere enorme e disastrato alle 
pèndici della grande arteria. 
C’è un progetto per risanar¬ 
lo, una grande sfida urbani¬ 
stica e culturale. 

E, ancora, la sfida di uno 
sviluppo diverso, contro una 
tecnologia che non controlli 
e che taglia via forza lavoro 
col pretesto di un futuro a- 
vanzato, la trovi nella mo 
stra dei lavoratori della Fat¬ 
ene, la seconda fabbrica del 
Lazio, al centro di inquietan¬ 
ti ipotesi. Intorno ai lavora¬ 
tori delia Fatme, alle loro 
proposte, ruota buona parte 
della festa, dei suoi spazi, dei 
dibattiti, da quello sulla scala 
mobile, i contratti e la demo¬ 
crazia sindacale, tutti grossi 
nomi, da Chiaromonte a 
Scheda a Magri, a quello sul¬ 
l’informazione, all’ultimo 
sulla battaglia da continuare 
contro la catastrofe nucleare. 
«Stanno sparando sul tuo fu¬ 
turo» dice un cartello. 

Ma si discuterà, in mo¬ 
menti più distesi, anche di 
«mundial». Un vero e proprio 
processo, cronaca e costume, 
giudici e avvocati, Ghirelli, 
IVIinà e il nostro Sermonti. 
Così, verso il finale, l'ultima 
serata di spettacoli con un 
Gianni Morandi in grande 
vena di ritorno. Tutta da ve¬ 
dete ouesta scommessa, da 
oggi al 18. Con l’isola vincen¬ 
te che ammicca agli ac¬ 
quedotti 

m. g. m. 


Conferenza stampa del PCI dopo le polemiche sulla «città illegale» 

Possiamo fermare l'abusivismo 

Ma contro la «fame di case» le manette 
non bastano. Ecco le nostre proposte 

Occorre una legge che dia più poteri ai Comuni 
Intanto deve essere approvata la «variante» per le bor¬ 
gate - Terreni della «167» in cambio dei lotti abusivi 


11 problema numero uno. Il 
vero nodo di questa città, l’ha 
definito l’assessore Piero Della 
Seta. E che l’abusivismo, una 

f iiaga urbanistica che viene da 
ontano, sia in una fase di re¬ 
crudescenza è un fatto innega¬ 
bile. Ma come stroncarlo? Cer¬ 
to non soltanto con la repres¬ 
sione, che colpisce solo l’ultimo 
anello della catena, ma con una 
seria politica di riassetto e di 
recupero strutturale e sociale 
della città. 

SuU’argomento, com’è noto 
dalla cronaca di questi giorni, 
sono molte le posizioni, spesso 
strumentali e pretestuose, che 
entrano però anche nel merito 
della crisi comunale e contri¬ 
buiscono a intorbidire le acque. 
La conferenza-stampa, convo¬ 
cata ieri dai comunisti, è servi¬ 
ta proprio a sgombrare il cam¬ 
po da eventuali equivoci, a far 
chiarezza, «perché — ha detto il 
segretario della federazione ro¬ 
mana, Sandro Morelli — non è 
legittimo da parte di nessuno e 
nemmeno da parte del PSI, 
manipolare e distoreere le con¬ 
vinzioni e le posizioni dei co¬ 
munisti». 

Roma ha bisogno di un go¬ 
verno delle sinistre che non si 
divida fra «arcaici» e «moderni», 
spartendosi magari su questa 
base aree dì influenza elettora¬ 
le, ma che riesca a portare a una 
nuova sintesi le diversità. E i 
comunisti sono convinti che in 
seno alla coalizione del Campi¬ 
doglio non ci siano contrasti in¬ 
sanabili sugli indirizzi. Ma allo¬ 
ra perché questa campagna «fa¬ 
stidiosa» di Santarelli che vuole 
a tutti i costi dipingere il PCI 
tutto proteso ad avallare e a di¬ 
fendere ogni forma di abusivi¬ 
smo e il PSI che lotta per difen¬ 
dere Roma dalle nuove deva¬ 
stazioni? Eppure è difficile di¬ 
sconoscere ai comunisti il pri¬ 
mato e la volontà politica di an¬ 
ni di battaglie sulPareomento. - 
La verità è — dice Morelli — 
che si vuole dare argomentazio¬ 
ne degna a un obiettivo ben dif¬ 
fìcile aa argomentare: quello di 
voler accrescere l’area laica e 
socialista anche in termini di 
posti di governo. Perché oltre e 


al di là della repressione, il PCI 
ritiene che per stroncare un fe¬ 
nomeno cosi complesso, con ra¬ 
dici diverse e differenziate, oc¬ 
corra una strategia che preveda 
tre punti essenziali: un provve¬ 
dimento legislativo che conferi¬ 
sca poteri reali ai Comuni; l’ap¬ 
provazione immediata della va¬ 
riante al PR che giace nei cas¬ 
setti della regione e un inter¬ 
vento ragionato sullo lottizza¬ 
zioni fuori dell’area perimetra- 
ta. 

Lo hanno ribadito insieme 
con Morelli Catalano, Buffa, 
Della Seta e Salvagni, presenti 
alla conferenza stampa: i comu¬ 
nisti non sono per una sanato¬ 
ria generalizzata. Anzi fin dal 
maggio ’80 presentarono una 
proposta che prevedeva una 
permuta di lotti «insanabili» 
con aree della «167». Ora sem¬ 
bra che anche i socialisti abbia¬ 
no fatta loro questa idea e la 
vadano sostenendo, ma la sua 
realizzazione è comunque ben 
lontana. 

il PCI del resto — Ezio Cata¬ 
lano ha ricordato in proposito 
al recente convegno presso la 
facoltà di architettura — dèli* 
urbanistica ha una visione glo¬ 
bale. Risanamento e sviluppo, 
sistemazione del centro e recu¬ 
pero della periferia. Tutti gli 
atti e i progetti della giunta di 
sinistra sono andati verso la di¬ 
rezione di un’unificazione della 
città e anche il progetto per il 
sistema direzionale a est ai Ro¬ 
ma è stato studiato in questo 
senso. 

«Chi ci accusa di essere i di- 


Grave lutto del 
compagno Bozzetto 

È morta la mamma dei 
compagno Giancarlo Bozzetto. 
Al . compagno Giancarlo e à 
tutti i familiari la fraterne 
condoglianze della Zona Fiu- 
micino-Maccarese, della Fe¬ 
derazione e dell’Unità. 


fensori ad oltranza degli edifi¬ 
catori abusivi — ha ribadito 
Piero Salvagni — dimentica 
che il non aver approvato anco¬ 
ra la variante ha creato e ali¬ 
menta nuovo abusivismo per¬ 
ché vengono meno certezze e 
strumenti urbanistici che il Co¬ 
mune aveva approvato. Inoltre 
non si può continuare a iden¬ 
tificare gli speculatori con cit¬ 
tadini cne, in mancanza di al¬ 
ternative, si trovano costretti a 
costruirsela. 

Noi comunisti — ha prose¬ 
guito Salvagni — abbiamo 
sempre cercato di saldare il re¬ 
cupero di una città degradata 
con il suo sviluppo, mentre rie¬ 
merge pericolosamente fra i so¬ 
cialisti l’antica politica dei due 
tempi che favorisce lacerazioni 
e contraddizioni. Queste però, 
secondo Lucio Buffa, non esi¬ 
stono in Campidoglio fra PCI e 
PSI sull’approvazione della va¬ 
riante. La polemica caso mai è 
sorta nei confronti della propo¬ 
sta comunista sulle lottizzazio¬ 
ni nelle aree non perimetrale, 
che consistono spesso in case 
già costruite all’epoca della va¬ 
riante e che non poterono esse¬ 
re inserite per un divieto espli¬ 
cito della legge regionale ma 
che proprio per una visione ur¬ 
banistica unitaria e razionale 
oggi dovrebbero essere riconsi¬ 
derate. 

. «La nostra posizione sull’a¬ 
busivismo — ha concluso Piero 
Della Seta — è chiara. Occorre 
approvare la variante come at¬ 
to di recupero urbanistico e poi 
un esame serio di tutte le altre 
lottizzazioni parziali, proprio 
per mettere una pietra sul pas¬ 
sato e guardare avanti: prende¬ 
re tutte le iniziative per ferma¬ 
re e prevenire degradi futuri». 

Ma gli altri invece che chie¬ 
dono? Qualcuno, il PSDI, parla 
di sanatoria individuale, altri 
usano una formula ambigua 
«sanare l'abusivismo non spe¬ 
culativo per colpire quello di 
speculazione», intendendo la 
stessa cosa. Ma un atto di recu¬ 
pero, urbanistico non può che 
essere territoriale, solo così è 
possibile riorganizzare la città. 
Qualsiasi altra ipotesi è desti¬ 
nata a fallire. 



Questa sera 
all’ex mattatoio 
concerto di 
Frank Zappa 

Dopo due mesi di tournée 
per l’Europa Btasera Frank 
Zappa sarà a Roma (erano 8 
anni cho non suonava in Ita¬ 
lia). Per questo concerto in 
cui si presenta con una nuova 
formazione di otto elementi, 
dicono che Zappa si sia pre¬ 
parato tutti i giorni per due 
mesi. 

Lo spettacolo organizzato 
da Radio blu e l’ARCI roma¬ 
na comincia alle 21 all’ex 
mattatoio di Testaccio in via 
del Foro Boario. 

Per i biglietti (novemila li¬ 
re) ci si può rivolgere entro la 
mattinata oltre che a Radio 
blu o aH’ARCI anche in di¬ 
versi punti vendita sparsi un 
po’ ovunque nella città. Tra 
questi l’ORBIS, Rinascita, in 
via delle Botteghe Oscure, 
Radio Capitale, la discoteca il 
Flauto Magico, Pop Corn, 
Mille Records. 


Rotiroti: «Più impegno 
per il decentramento» 


•La crisi della giunta comu¬ 
nale va interpretata come un 
momento indispensabile per 
l’allargamento di una intesa , 
in grado di assicurare mag¬ 
giore stabilità al quadro politi¬ 
co». Comincia così una dichia¬ 
razione rilasciata, ieri, dall’as¬ 
sessorato al personale Rotiroti, 
sui contenuti del programma 
della nuova giunta e sui prò- . 
blemi del personale capitoli¬ 
no. Rotiroti dopo aver ricorda¬ 
to che il nuovo programma 
deve continuare l’opera di rin-, 
novamento della giunta di si¬ 
nistra s’è soffermato sugli a- 


spetti specifici del capitolo 
«personale». 

Il problema essenziale — ha 
detto — è quello del decentra¬ 
mento, su cui esistono ritardi. 
Occorrono mezzi adeguati per 
avvicinare il servizio agli u- 
tenti. Su questo serve l’impe¬ 
gno deU’amministrazione e 
del sindacato. Bisogna pro¬ 
grammare. pensare ad un uti¬ 
lizzo più razionale del perso¬ 
nale capitolino. Le delibere 
sulla ristrutturazione e sulla 
nuova pianta organica, con¬ 
sentono di guardare — ha det¬ 
to Rotiroti — con più fidùcia al 
futuro. 


Il calcio, il tifo, la città impazzita: riflessione di una donna non tifosa 

La magica ebbrezza degli spalti: 
ecco perché vi invidio, maschL. 

•u<J aveva torto. Sono I rnm tutti n I’ 


Freud aveva torto. Sono 
ben altre da •quello» (ricor¬ 
date la famosa formuletta 
dell’tln vidladel» ?) le cose da 
Invidiare agli uomini, come 
ogni donna ben sa. Tra que¬ 
ste, a pieno diritto, U calcio. 
E perciò 11 tifo, che del calcio 
è U naturale corollario, il so¬ 
stegno morale e spirituale, T 
anima, l'Essenza. 

Il calcio, e perciò il tifo, è 
una chiave di interpretazio¬ 
ne del mondo, della realtà, 
dei rapporti umani e sociali. 
Il calcio abbatte le frontiere, 
le divisioni in classi, azzera i 
: conflitti razziali e politici, ol¬ 
treché ideologici e religiosi. 
U calcio i universale. Amen. 
Per questo non ho mai capito 
Uno In fondo gli intellettuali 
che, puntuali come la morte, 
ad ogni campionato del 
mondo snocciolano tl loro 
rosario sulla •omologazione 
di massa», sul •panem et cir¬ 
cense s» e tutte quelle solite 
cose: Dio che noiaI Per que¬ 
sto, io, donna, ha sempre nu¬ 
trito una sana e robusta Invi¬ 
dia per i tifosi. E talvolta, 
confesso, ho tentato (special¬ 
mente In questi giorni roven¬ 
ti: Italia-Argentlna, Italia- 
Brasile, Italia-PolonUu.) di 
unirmi al loro coro compat¬ 
to. Ma è stato vano. Il tifo 
femminile suona falso, mi¬ 
stificato, vagamente Ipocrito 
e anche un tantino ridicolo. 
Esattamente come 11 femmi¬ 
nismo di certi uomini. Dun¬ 
que, non mi resta che parte¬ 
cipare un po’ in disparte. E 
naturalmente — conti¬ 
nuare ad Invidiare. 

' A chi legge interesserà 
certamente poco, ma serve al 
discorso: lo ho un fratello. 
Comunista, abita In Veneto. 
E so che in questo momento, 
a partita bellamente conclu¬ 
sa, sarà in strada a discutere 
con passione col barista sot¬ 
to casa. Uòmo dabbene, de¬ 
mocristiano di ferro, molto 
cattolico, un po’ bigotto. Ma 
non Importa. Discuteranno a 
lungo di Conti, di Rossi, di 



Erano tutti lì 
conti a sventolarsi 
le bandiere in faccia. Ed allo 
scoccare del 90* sono usciti 
in strada. Rieccoli, più 
orgogliosi che prima, gomito 
a gomito, cento, duecento 
mila nelle strade di 
Roma. Erano bianchi, 
verdi e rossi, ini» 
nando l’Inno na- . 
rionale: «fardelli ‘ 
d’Italia, l’Italia 
s’è desta, nel nome 
di Rossi ha 
colpito di 



Dzuba, e di Lato. E magari 
ceneranno Insieme. E quel 
barista avrà sicuramente 
una moglie, a neh'essa pro¬ 
babilmente democristiana di 
ferro, molta cattolica e un 
po’ bigotta, alla quale lo. In¬ 
vece, credo che avrei poco da 
dire. Sicuramente nulla che 
cl leghi allo stesso modo del 
due uomini. Nessuna espe¬ 
rienza così comune come per 
loro quella del calcio. Neppu¬ 
re, ne sono convinta, quella 
del figli. D suo crescerà In 
modo radicalmente diverso 
dal mio. Il suo probabilmen¬ 
te mangerà cose migliori e 
meglio cucinate, sicuramen¬ 
te sarà più In salute del mio e 
verrà probabllemnte dato 
meno peso al suol turbamen¬ 


ti infantili di quanto lo non 
mi preoccupi per le malinco¬ 
nie e 1 turbamenti infantili 
del mio. Potremmo, Insom- 
ma, parlarne per qualche 
minuto. Difficile che noi due 
cl si possa appassionare mol¬ 
to a questo discorso. Si vede 
che la solitudine delle donne 
è cosa che viene troppo da 
lontano ... 

Il gioco del calcio Invece 
collima felicemente con al¬ 
cuni (se non con tutti) valori- 
principe della cultura ma¬ 
schile. Metafora sessuale, 
certamente, ma anche guer¬ 
resca. La forza, la potenza e 
in qualche misura forse an¬ 
che la sopraffazione. E non è 
che queste cose mi piacciano 
molto. Ma ce ne sono altri, 


del valori del calcio e del Ufo, 
che Invece apprezzo somma¬ 
mente, e la cui assenza dal 
mondo delle donne mi pare 
cosa triste e che mi fa senUre 
anche, personalmente, un 
tantino defraudata. E voglio 
dire della solidarietà, del gio¬ 
co a squadra, del senso del 
colletUvo, del saper gioire e 
piangere insieme, anziché 
soli con se stessi e *per» se 
stessi. E quindi del saper mi¬ 
surare le proprie forze anche 
su quelle degli altri, Il saper 
rinunciare alla bella figura 
personale se la squadra ne 
può trarre vantaggio. Queste 
a me paiono cose molto belle. 
E molto anUche. Valori, co¬ 
me usa dire, •obsoleti»? Né 
più né meno della famiglia, 


del pappagalli di Riccione, 
del mandolini napoletani. 

Ma se di quelle tre cose 
possiamo far benissimo a 
meno senza essere per que¬ 
sto meno felici (anzi!), non è 
cosi per 11 gioco di squadra (e 
Il •Ufo di squadra»), la solida¬ 
rietà, il senso del colletUvo. 
Perdute definiUvamente 
queste tre cose qui lo credo 
che saremo tutti molto più 
trisU. E siccome oggi a ripro¬ 
porcele è quasi soltanto II 
calcio, ecco perché lo che 
non sono mal stata allo sta¬ 
dio, lo che Bergoml, Altobelll 
e Marini II conosco da una 
setUmana appena, si, io amo 
Il calcio. 

Sera Scelie 
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Tragico incidente al capolinea di piazza dei Cinquecento 

Improvviso guasto ai freni 
il bus sale sul marciapiede 
investe e uccide 2 persone 

Le vittime sono una ragazza e un uomo di 55 anni - Rimasti feriti 
anche due passanti travolti dalla folle corsa della vettura 

Gravissimo Incidente stradale Ieri pomeriggio a piazza del Cinquecento: due persone sono 
state travolte e uccise da un autobus che è piombato all’Improvviso sulla plazzola d’attesa del 
capolinea. Sono una ragazza di circa 17 anni, che non è stata ancora Identificata, e un uomo 
di 55 anni, Enzo Messori. Insieme a molti altri passanti, si trovavano sul marciapiede quando 
Il bus, si è messo In moto Investendoli In pieno: la giovane trascinata dalle ruote della vettura 
è morta sul colpo, l’uomo Invece ha cessato di vivere in ambulanza mentre lo trasportavano 
In ospedale. Al San Giovanni 


e al Policlinico sono stati ri¬ 
coverati Filippo Turrisl e 
Sante Falsi Nislcl, anche lo¬ 
ro vittime del pauroso Inve¬ 
stimento: la vettura sban¬ 
dando le ha urtate di striscio. 
Le loro condizioni fortunata¬ 
mente non sono gravi. Tutti 
è due sono stati giudicati 
guaribili In pochi giorni. 

Ancora non sono state del 
tutto chiarite le cause del 
drammatico Incidente. Sem¬ 
bra che 11 conducente dell* 
autobus, una vettura della li¬ 
nea 115, abbia perso 11 con¬ 
trollo del mezzo per un gua¬ 
sto al freni. Verso le 18, l’au¬ 
tista dell’Atac Bernardo Se¬ 
bastiani è salito sul «115» 
parcheggiato al lati della 
banchina. Doveva prendere 
servizio pochi minuti dopo: 
ha messo In moto, ha tolto 11 
freno a mano, e la vettura 
come Impazzita, è scattata 
violentemente In avanti. 
Tutto è accaduto nello spa¬ 
zio di pochi secondi. Sulla 
plazzola c’erano numerosi 
passanti, molti fermi In atte- i 
sa della partenza del mezzi. 
La giovanissima ragazza e 
Enzo Messori non hanno fat¬ 
to In tempo a mettersi In sal¬ 
vo: nella confusione e nel 
fuggi fuggi generale sono fi¬ 
niti sotto le ruote del bus. I- 
nutlle ogni soccorso: quando 
sono arrivati In ospedale 1 
medici non hanno potuto far 
altro che constatare 11 deces¬ 
so. 

Anche 11 conducente della 
vettura è stato medicato al 
Policlinico, con gli altri feri¬ 
ti. 


Consiglio convocato per il 15 luglio 

Frosinone: Provincia 
bloccata dalla crisi 


La riunione di tutti i partiti 
(PCl-PSl-PSDl-PRl-PLl) che 
sostenevano la giunta democra¬ 
tica all’Amministrazione pro¬ 
vinciale di Frosinone non è ser¬ 
vita a fare chiarezza sui modi 
con cui risolvere la crisi aperta 
dal PSI. Questo partito ha insi¬ 
stito nella richiesta di aprire il 
confronto con tutte le forze de¬ 
mocratiche per assicurare una 
maggiore governabilità dell’en¬ 
te provinciale, una proposta 
ambigua che sembra indirizza¬ 
ta a coinvolgere di nuovo la DC. 

Vale la pena di ricostruire le 
vicende che hanno portato alla 
crisi. Gli ultimi mesi di vita del¬ 
la coalizione erano stati carat¬ 
terizzati da una stasi nell’atti¬ 
vità amministrativa, dovuta in 
larga parte a problemi interni 
al partito socialista. La conclu¬ 
sione di questo periodo di ten¬ 
sione si è avuta in sede di ap¬ 
provazione del bilancio e del 
programma. II bilancio era sta¬ 
to approvato infatti in giunta 
nnche dagli assessori socialisti e 
doveva passare all’approvazio¬ 
ne del consiglio. Proprio alla vi¬ 
gilia di questo appuntamento si 
e verificato un piccolo terremo¬ 
to nella direzione provinciale 


del PSI. Il segretario provincia¬ 
le Coratti (craxiano) favorevole 
al proseguimento dell’esperien¬ 
za democratica alla Provincia, 
si dimetteva perché ormai inca¬ 
pace di fronteggiare i gruppi di 
pressione interna (sempre cra- 
xiani) che spingevano alla crisi. 
Veniva eletto un nuovo segreta¬ 
rio, l’imprenditore edile Paliot- 
ta, e preparato un documento 
letto poi in consiglio provincia¬ 
le: in esso venivano fatte criti¬ 
che al bilancio, si richiedevano 
le dimissioni dei tre assessori 
socialisti e conseguentemente 
di tutta la giunta. Di motivazio¬ 
ni serie e di proposte neanche 
l’ombra. 

Una prima risposta a questo 
tentativo di apertura di una 
crisi al buio è venuta dai partiti 
della maggioranza: contraria¬ 
mente alla richiesta dei sociali¬ 
sti, gli assessori di questi partiti 
non si sono dimessi. Come han¬ 
no ribadito la segreteria del 
PCI e il gruppo provinciale co¬ 
munista le dimissioni non pote¬ 
vano essere date fino a che il 
PSI non indicava chiaramente i 
modi che avrebbero dovuto as¬ 
sicurare la governabilità. 

Luciano Fontana 


Cara Unità non sono d’accordo 


Cari compagni della cronaca, 
sono uno dei partecipanti 
alla «notte del tifo », dopo la 
famosa partita Italia-Germa- 
nia, del 1970, in Messico. Non 
ho partecipato, invece, alla 
grande manifestazione citta¬ 
dina svoltasi dopo la vittoria 
sui «carioca», probabilmente 
perché gli anni sono passati e 
l’esperienza del ‘70 qualcosa 
mi ha insegnato. 

Debbo dirvi che la risposta 
data alla lettera della compa¬ 
gna Catamo non mi convince 
molto. La compagna non af¬ 
ferma che debba esistere un 
modo «comunista» (a proposi¬ 
to, perché le virgolette?) di 
interpretare il gioco del cal¬ 
cio — e perché poi, un modo 
comunista di interpretare e 
vivere la vita dovrebbe la¬ 
sciare il calcio al di fuori? — 
ma qui gli incisi e le parente¬ 
si ci porterebbero troppo lon¬ 
tano. La compagna, sempli¬ 
cemente, riferisce un episo¬ 
dio del quale è stata involon¬ 
taria protagonista e si ram¬ 
marica che questi episodi, 
per testimonianza di altri 
compagni e conoscenti, nu¬ 
merosi ed a volte anche più 


Cara Unità, 

nella cronaca romana del 7 
luglio è riportata la lettera di 
una compagna che la sera 
della vittoria dell’Italia sul 
Brasile è stata oggetto di 
maltrattamenti da parte di 
alcuni tifosi-teppisti. La ri¬ 
sposta data alla lettera è a dir 
poco scandalosa. Il modo di 
concepire lo sport per un co¬ 
munista è certamente diffe¬ 
rente da come lo vede un let¬ 
tore del 'Tempo* Per noi lo 
sport non è divismo, non è 
Bossi o chiunque altro ; ma è 
partecipazione attiva per mi¬ 
lioni di persone ad una otti- 
iTitd sana, che faccia parte in¬ 
tegrante del processo forma¬ 
tivo. Una attività finalizzata 
al miglioramento della salu¬ 
te e per una utilizzazione so¬ 
ciale del tempo libero. Noi co¬ 
munisti abbiamo sempre cre- 


«No, così non va, 
dobbiamo riflettere 
sul fenomeno-tifo» 


pericolosi (macchine lanciate 
nelle strade a velocità eleva¬ 
tissime con visibilità ridotta a 
causa di bandiere sul para¬ 
brezza, vetrine infrante, 
scazzottature da sbornia ecc.) 
non siano stati adeguatamen¬ 
te riferiti, commentati e con¬ 
dannati dal nostro giornale. 

E’ «beghino» chiedere que- . 
sto? E’ privo di significato 
che — come avvenne nel ’70 
— i fascisti tentino di stru¬ 
mentalizzare questi tipo di 
manifestazioni per esibirsi in 
show a mano tesa e con paro¬ 
le d’ordine, improntate al più 
becero nazionalismo, che con 
il calcio hanno veramente 
poco a che fare? Ed è positivo 
che migliaia di persone (con 
quale percentuale di demo¬ 
cratici ed antifascisti presen¬ 
ti?) non rifiutino apertamen¬ 
te questa strumentalizzazio¬ 
ne ma anzi la vivano passiva¬ 
mente? C’è o no un signifi- 


«Per noi comunisti 
lo sport non può 
essere Paolo Rossi» 


duto che esista un modo di¬ 
verso di interpretare lo sport. 
Per noi non è fanatismo. Di¬ 
ciamo che lo Stato deve dare 
la possibilità a tutti di diven¬ 
tare sportivi praticanti. Dob¬ 
biamo lavorare tutti per mo¬ 
dificare la mentalità domi¬ 
nante che ci fa diventare 56 
milioni di tifosi passivi e suc¬ 
cubi delle granai società (per 
azioni) calcìstiche. Queste 
società, con la collaborazione 
(purtroppo) di quasi tutti i 
giornalisti sportivi, riescono 
ad ammassare milioni di ti¬ 
fosi datxinti al televisore 


• •• 


càto culturale — per conti¬ 
nuare ad usare ed abusare di 
questo termine — in questo? 

Vedete, compagni, se il no¬ 
stro giornale abbandona il 
terreno della riflessione e 
dell’interpretazione di feno¬ 
meni che coinvolgono milio¬ 
ni e milioni di persone, si cor¬ 
re proprio il rischio di veder¬ 
lo omologato a fogli, come 
quello citato dalla compagna 
Catamo, che, della mancanza 
di analisi vivono e si pascio- 
no. Ritenete davvero che uti¬ 
lizzare due, tre, quattro co¬ 
lonne per un discorso da co¬ 
munisti sulle manifestazioni 
di lunedi ci avrebbe reso in¬ 
tolleranti agli occhi della 
gente? Forse, se lo avessimo 
puntualmente fatto, ieri sera, 
in piazza ci sarebbe stato 
qualche nostro lettore in gra¬ 
do di osservare e di vivere 
questa esperienza con mag¬ 
giore capacità di analisi e con 
una più forte coscienza. E ciò 
oltre che dal Gulag, ci allon¬ 
tanerebbe anche da Fort 
Bronx. 

Sergio Bonacci 


•Gulag», o negli stadi «Gu¬ 
lag», realizzando così incassi 
da capogiro (la campagna 
acquisti ne è testimonianza). 

Compagni, l’operaio e il 
padrone possono benissimo 
parlare di calcio da esperti e 
da amiconi. Tanto non cam¬ 
bia niente. Più si è nel pallo¬ 
ne meno si cambia. «Il calcio 
oppio dei popoli »; di chi è que¬ 
sta frase? il ragionamento 
del giornalista de « l’Unità » è 
la dimostrazione di come poi 
nei fatti il giornale ignori 
completamente le attività 
sportive minori. Ma quando 
il nostro giornale comincerà 
ad interessarsi di queste so¬ 
cietà sportive? 

P.S.: E mai possibile che i 
lettori (come la compagna 
Giuliana Catamo) abbiano 
sempre torto? 

URBANO PAPA 


il partito 


COMITATO REGIONALE 
E convocata per oggi alle 17 
c/o il C. Regionale la sezione 
assistenza e previdenza sui 
problemi degli anziani (Co- 
stantini-Bartolucci-Simiele). 

ROMA 

COMITATO DIRETTIVO CON LA 
COMPAGNA SERONfc Alle 9 riunio¬ 
ne del C.O. della federazione. ODG: 
«Analisi e proposte per il lavoro e l'ini¬ 
ziativa del Partito». Ralatora tt compa¬ 
gno Angelo D «motto. Conclude la 
compagna Adriena Seroni della segre¬ 
teria nazionale del Partito. Sono invi¬ 
tati a partecipare i segretari di zona a 
I presidenti delle Commissioni del Co¬ 
mitato Federale. 

ASSEMBLEE: MAZZINI ette 20.30 
con il compagno Piero Satvagni del 
C.C.; TORRE MAURA alle 19 (Forti¬ 
ni). 


ZONE: CASSIA FLAMINIA alle 
19.30 a Ponte Milvio C.D.Z. sutte cri¬ 
si dele giunte (lembo-A. Pasquali): 
AUREUA BOCCE A «He 18.30 ad Au¬ 
rei* attivo di zona sulla croi giunta 
(De Negri-Forti). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
TAXI alle 21 in fed. coordinamento 
(Rossetti); SEZIONE OPERAIA Tl- 
BURT1NA aBe 12.15 davanti ala Se¬ 
leni* (Giordano). 

FESTE DELL'UNITA: MONTE SA¬ 
CRO alle 19,30 dibattito suda scala 
mobile (Sparanza). 

• Alle 18.30 a Casalpaiocco tavola 
rotonda sui temi economici. Pzrteci- 
pano Francesco Granone per il PCI. 
Giuseppe Orlando dona Sinistra indi- 
pendente e un rappresentante del sin¬ 
dacato. 

ZONE DELLA 
PROVINCIA 


EST: ABe 18 a Tivofi gruppo USL 
RM26 (Abb«mondi). 

SUD: AHe 16 Fr«nocchie (Sviluppo 
economico e sociale) (Cervi). 

FROSINONE 

Iniziative per la crisi provinciale: 
Coprano ore 20.30 (Mammone): Pi¬ 
glio ore 20.30 (Cervini); M.S. Giovan¬ 
na Campano ore 20 (Sperduti): Vero* 
ore 20 (De Gregorio). Feste «M'Uni- 
tà: Strangol e ga Bi ore 20 (Tomessi); 
Vette Corse ore 20.30. 

LATINA 

In federazione ora 18 anivo in pre¬ 
parazione della festa provinciale defl' 
Unità Cmbeflone). 

RIETI 

Festa delTUniil: incontro-dibattito 
su; «Testimonianze per la pace» (Ra¬ 
niero La Vaile • Enmo Polito - Paolo 
Gentiloni). 


Cinema e teatri 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Le «Ignora della porta accanto» (Archi- 
mede, Sisto) 

«La donna mancina» (Augustus) 

«Hair» (Barberini, Nir) 


«Frankenstein Junior» (Quirinale) 

«I predatori dell’arca perduta» (Caprini—) 
«Effi Brlest» (Capranichetta) 

«Alice nelle città» (Filmstudio 1) 

«La marchesa von...» (Filmstudio 2) 
«Prova d'orchestra» (Sadoul) 


ESTATE ROMANA 


I Concerti del Campidoglio 

Alle 21.30. Concerto diretto da Daniel Oren. Mu¬ 
siche di Bernstem, Gershwm e Ravet. Biglietti in vendi¬ 
ta al botteghino di via Vittoria, 6 dalle 9 alle 13.30 e 
al Campidoglio la sera del concerto dalle 19.30 in poi. 
PARCO DEI DAINI 
(Villa Borghese) 

Allo 21. Orchestra sinfonica di Roma della Rai. 
Direttore Giuseppe Patsnò. Musiche di CiaikovsJu. 
MUSEO DEL FOLKLORE 
(P. S. Egidio. 1 - Trastevere) - Tel. 5816563) 

Alle 21.30. La Coop Gruppnteatro presenta; Sbael • 
Azzlone ’n prosa e musica pe* 'sto Camovala 
dell'anno Dommini 1850 di M. Attanasio e G. Maz¬ 


zoni, regia di Franco Mazzoni. Ingresso gratuito. 

IL CIRCO IN PIAZZA 

(Piazza di Sienal 

Allo 21.30. Spettacolo circense, caratterizzato da nu¬ 
meri di attrazione a livello mondiale. Ingresso gratuito. 

VILLA CARPEGNA - CUPOLA GEODETICA 

(P.za di Villa Carpegna) 

La Coop. Ruotalibera presenta: «Viaggi e valigie». Alle 
10: Martine 4 II barattolo (Teatro all'Improvviso); 
alle 15.30: Terzan • la fontana magic»; alle 21: Il 
figlio dell» furi». 

VILLA LAZZARONI 
(Via Appia. 522) 

Allo 10. Nell'ambito della Rassegna «Mondoragazzi 
‘82>: Il paese più bello del gruppo Cantafavole. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Direzione artistica • Tel. 481755) 

Domani alle 21 andrà in scena, alle Terme di Caracolla. 
Alda (rappr. 1) di Verdi. Maestro concertatore e diretto¬ 
re Peter Maag. maestro del coro Alfredo D'Angelo, regi¬ 
sta Luciano Barbieri, coreografo Alfredo Rainò. Interpreti 
principali: Galla Savova, Bianca Berini, Gianfranco Cec- 
chete. Luigi Roni. Lorenzo Saccomani. Danze: Margherita 
Parnlla. Gabriella Tessitore. Lucia Colognato. Solisti e 
corpo di ballo del Teatro. Prezzi per la 1* rappr.: L. 
27.000 - 18.000 - 7.500 in vendita da giovedì. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
(Via Clitunno. 24-F) 

Alle 21. «Incontri Internazionali di Polifonia» presso la 
Chiesa di Santa Maria del Popolo: Concerto del Coro 
Romani Cantorea e del Coro Saraceni diretto dal 
M* Agostini. Musiche di Monteverdi e Mozart. Ingresso 
libero. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Alle 21. Presso il Chiostro di S. Maria della Pace (Via 
Arco della Pace, S, ang. Coronari) Serenata in Chio¬ 
stro con Federico Marincola (liuto). Musiche di P. Attain- 
gnant e A. Hoiborne. Informszioni tei. 6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83. Per 
informazioni tei. 6543303. tutti i giorni dalle 16 alle 20. 

EX MATTATOIO 

.Alle 2t. L'Arci e Radio Blu organizzano un Concerto 
con Frank Zappa. Ingresso L. 9000. 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 

(Largo del Nazareno. 8) 

Domenica alle 21.15. «XIV Primavera Musicale di Ro¬ 
ma». Presso la Basilica di Santa Sabina (aU'Aventino) 
Orcheatra dalla Radiotelevisione Rumena. Diretto¬ 
re losrf Conta. Musiche di Mozart. Informazioni tei. 
6789258. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA 

(Piazza SS. Giovanni e Paolo) 

Alle 21.30. Il Complesso Romàno del Ballettò diretto da 
Marcella OtinelJi presenta Coppella. Musica di Delibes. 
con C. Petricica. V. Baraian. Prenotazioni e vendite: A- 
genzia Tartaglia, Piazza di Spagna. Primula Viaggi, Via 
dei Cestari. Botteghino del teatro. Tel. 732945. 


Prosa e Rivista 


ATENEO 

(Università degli Studi di Roma - P.za Aldo Moro) 

Lunedi alle 21. Festival del Mahabharata Terukutto o 
Teatro di Strada. La regina Droupadi disonorata. In¬ 
gresso libero. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE 

Teatro Marcello) 

Alle 21.30. Il Carro di Tespi presenta: Assassinio nella 
Cattedrale (Murder in thè Cathedral) di T.S. Eliot, con 
M. Francis. F. Passamonti, G. Piermattei, M. Angeloni. 
Regia di Michele Francis. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 

Si effettuano autfizioni per attori ed attrici. Per informa¬ 
zioni tei. 5421933. 

LA MADDALENA 

(Via della Stelletta, 18) 

Seminario di Pieni Degli Esposti. 


Sperimentali 


SPAZIOZERO 

(Via Galvani - Tel. 573089) 

Nel quadro dell'iniziativa «Astromusic» in programma al 
Teatrotenda Spaziozero dal 14 al 25 luglio, sono aperte 
le iscrizioni al Seminario suH"Astrologia. Per informazioni 
tei. 573089 ore 17/20. 

TORDINONA 
(Via degli Acquàsparta, 16) 

AHe 21.15. Il CP.OS presenta: Mr t o f epia, spettacolo 
audiovisivo con Isabella Venantmi e Giampaolo Innocen¬ 
tini. Alle 18.30: Provini del CROS. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Rocky con S. Stallone - Avventuroso 
(17.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Lina. 44 - Tel. 7827193) L 3500 

A i—se tolo sui Tevere con T. Miliari - Sebrico 
(17-22.30) 

ALCYONE 

(V* Lego di lesa*. 39 • Tel 8380930) L 3500 
Loulou con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 
117-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via MontebeOo. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
MflfaMfnbt 
(10-22.30) 

ARtSTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L 4000 

Dieci con D. Moore • Satirico (VM 14) 

(17.15-22.30) 

M UTO » IL 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 

Hantmel House con J. Belushi • Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel 7610656) L 3000 
Un'ttatano in America con A. Sordi - Satnco 
(16.30-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L 3000 
le donne mancina con B. Ganz • Drammatico 
(17-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza detta Bafduma. 52 • Tel. 3475921 L. 3500 
L'amante di Lady Chetteriy con S. Knstel • Dramma¬ 
tico (VM 18) 

(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barbarmi. 52 - Tel. 4751707) L 4000 

Hai» di M. Formati - Musicale 

(17-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7, Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
■Jac k Cfian la mano che uccida • Avventuroso 
(17-22.30) 

CAPRANTCA ' 

(Piazza Capranica. 101 - Tei.6792465) L. 4000 
I predat o ri dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio, 125 - Tel. 6796957) 

L. 4000 

Effi Brlest con H. Schygufla • Drammatico 
(17-22.30) 


L 4000 
Drammatico 


L 4000 
■ Drammatico 


L 4000 


L 4000 


L. 4000 


L. 3.500 


CASSIO 

(Via Cassia. 694 • Tel. 3651607» L. 3000 

La cruna dall'ago con D. Sutherland • Giallo 
(17-22) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, SO • Tel. 350584) L 4000 
Ecco noi per esemplo con A. Celentano - Satirico (VM 
14) 

(17.30-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo, 74 • Tel. 380188) 

L. 4000 

Amici miei con M. Vitti - Satirico 
(17.30-22.30) 

EMBASSV 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) 

Fuga di mezzanotte con B. Davis 
(17.45-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) 

Un mercoledì d» leoni con J.M. Vincent 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) 

Amori—n Gigolò con R. Gare • Giallo 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Uszt. 32 • Tel. 5910986) 

GII anni spezzati di P. Weir - Drammatico 
(17.45-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia, 107 • Tel. 865736) 

Qua drop henia con P. Daniels - Musicale 
(17-22.30) ■ 

GARDEN 

(Viale Trastevere, 246 - Tel. 582848) 

L’amante di Lady Chatterlay con S. Kristei • Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel. 894946) L 3500 

Bello mio bellezza mi» con G. Giannini - Satirico 
(17-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana *3 - T. 864149)' L 3500 

Ricomincio da tra con M. Troiai - Comico 
(17-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII, 180 - Tei. 6380600) L. 4000 
Sul lago dorato con H. Fonda, K. Hepbum - Drammati¬ 
co 

(17.15-22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova, 176 - Tei. 786086) L 4000 

Distratto 13 1» brigata data morta di J. Carpento- - 
Drammatico 
(17.30-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Il complotto (Prima) 

(17.15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44;- Tel.;460285) 

L 3500 

La pomo f a masi» di un auperdot a to 

(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

La confessioni di un maniaco aassuaia 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cerve, 36 - Tel. 780271) L. 4000 

Hair di M. Forman - Musicale 

(17.30-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L 4000 
HaSowaan la netta data a t t aglia con D. Pleasence • 
Drammatico 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tal 462653) L. 4000 

F ran ke ns tein J u nior con G. WBder • Satirico 
(17-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L 3000 
Momen ti di Morte con Ben Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

REALE- 

(Piazza Sennino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

Bruca Lee l'invine tette maestro - Avventuroso 

(17-22.30) 

REX 

(Corso Trieste, 113 * TeL 864165) 

Agente 007 data R«*eaie con amor 

- Avventi*oso 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia, 23 - TeL 460883 U 4000 

Un dot— viaggio con 0. Sonda - Sentimentale (VM 14) 
(17-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - TeL 864305) L 4000 

Un sacco ba tt o cS e con C. Verdone • Settico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - TeL 7574549) L 4000 
Ex— arar con N. Teny - Storico-Mitologico 
(17-22.30) 

SUPER CINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L 4000 

AEen 

(17.45-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. De Pretis - TeL 462390) L- 3500 

Justine e Attratte |» sexy a orette 

(16.30-22.30) 

UMVERSAL 

(Via Ban. 18 - TeL 856030) L 4000 

I 4 dett’oca setteggia 

(17-22.30) 

VERBANO 

(Piazza Vertano. 5 - TeL 851195) L 4000 

Paradise con W. Aam« - Sentimentale 
(16.30-22.30) 


L. 3500 
i con S. Cormery 


ACHJA 

(Borgata Acrfia • Tel. 6050049) 

Fuga per te vittorie con S. Stallone - Drammatico 
AQUILA 

(Via L'Aqutta. 74 - T. 7594951) L 1000 

OH amori — gr eti di M alndy 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 • Tel. 7553527) L 2000 
Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Vie Tuscolana, 950 • TeL 7615424) L. 2500 
De s ideri p o m o (VM 16) 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi, 24 • Tel. 2815740) L 1500 
Vizi erotici di mia m a g ia 
CLOOK) 

(Via Rboty. 24 • Tal. 3595657) L. 3500 

The Rocky horror p i ttu ra s h ow con S. Sarandon - 

Musicale (VM 18) 


DIAMANTE 

(Via Prenestina, 230 • Tel. 295606) L 2000 
Cristiana F. noi I ragazzi dallo zoo di Barlino di U. 
Edot • Drammatico (VM 14) 

ELDORADO 

(Viale dall'Esercito. 38 - Tel. 60)0652) L 1000 
Super aaxy super 
ESPERIA 

(Piazza Sonnino. 37 • Tel. 582884) L 2500 
L'eaorctsta con L. Blair • Drammatico (VM 14) 
ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) ' L 2500 
Il rally più pazzo d'Afri— con A. luotto • Giallo 
MADISON 

(Via G. Chiabrera, 121 • Tel. 5126926) L. 2000 
I vicini di —te con J. Belushi • Comico 

MERCURY 

(Via Castello, 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Pon pon a Bankok 

METRO DRIVE IN , 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 6080243) : 

L. 2500 

Pierino medico delia Saub con A. Vitali • Comico 
(21.20-23.30) 

Missouri 

(Via Bombali! 24 - T. 5562344) l. 2000 

Sexy erotik job 
MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Corbino, 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Zero zero tetta missione Sexyfinger 
NUOVO 

(Via Asclanghi. IO - Tel. 5881)6) L. 2000 

Beilo mio bellezza mta con G. Giannini • Satirico 

ODEON 

(Piazza delia Repubblica • Tel. 464760) L 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via B. Romano, 11 • Tel. 5110203) L. 1500 
Cinque dita di violanza con Wang Pmg • Avventuroso 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Buddy Buddv (in onainale) con J. Lemmon. W. Mat- 
thau - Comico 
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Saxa Rubra, 12-13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 

Film solo per adulti 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L- 1500 
Una notte con vostro onora con W. Matthau • Satiri¬ 
co 

SPLENDID 

(Via Pier delle Vigne, 4 • Tel.620205) L. 2500 
La pomo carovana 
ULISSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L 2500 

Caldi amori in vetrina 
VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L 2500 

La verginella (VM 18) e rivista spogliarello 


Ostia Lido - Casalpaiocco 


CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini • Tel. 5603186) L 3500 

Qualcuno volò sul nido dal cuculo con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

(18-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpaiocco • Tel. 6093638) L 3500 

Rollarball con J. Caan - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tei. 56110750) L. 3500 
La signora della porta accanto con G. Depardieu - 
Drammatico 
(17-22.30) 

SUPERGA 
(Via della Manna) 

L’asorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 


Maccarese 


ESEDRA ' L. 2000 

Il Principe «tetta città di S. Lumet - Drammatico 
(20.30-22.30) 


MARE (Ostia) 

Virus con R. O'Neil - Horror (VM 14) 

TIZIANO Sindrome cinta» con J. Lemmon • Drammati¬ 
co 


Sale parrocchiali 


DELLE PROVINCE Amari—n Graffiti I con R. Dreyfuss 
- Drammatico 
KURSAAL 

Agente 007 solo par i tuoi occhi con R. Moore - 

Avventuroso • 


Cineclub 


FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Albert. 1/c - Trastevere ♦ Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»: alle 
18.30-20.30-22.30 Allea nella città di W. Wendors 
(STUDIO 2): Alle 18.30-20.30-22.30 La marchesa 
Von... con E. Ctiver Drammatico 
STABILIMENTI CINEMAT. DE PAOLIS 
(V Circoscrizione - Via Tiburtina, 521) 

Alle 21.30. L'Officina presenta: Juggomaut con R. 
Harris • Drammatico. 

SADOUL 

(Via Garibaldi, 2/A • Trastevere) 

AHe 19-21-23 Prova d'orchastra di F. Pelimi • Satirico 


Cinema d’essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Incontri ravvicinati del terzo tipo con R. Dreyfuss - 
Avventuroso 

ARCHIMEDE 

(Vìa Archimede. 71 - Tel. 875567) L. 4000 

La signora della porta accanto con G. Depardieu • 
Drammatico 
(16.45-22.30) 

ASTRA 

(Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

1997: fuga da New York con L. Van Cleof - Avventu¬ 
roso 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 - TeL 78J0146) L. 2000 
I magnifici aatta con Y. Brynner -'Avventuroso 

FARNESE 

(Piazza Campo de* Fiori, 56 • Tel. 6564395) 

L. 2000 

Momenti di gloria con Ben Cross • Drammatico 

MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 

8qa Eccellenza al formò a mangiare con Totò • Co¬ 
mico 

NOVOCINE 

(Via Merry del Val - Tel. 5816235) L. 1500 
Adala H. Una storia d'amore con I. Adjani • Dramma¬ 
tico 

TIBUR 

(Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

Totò, Pappino a I fuorilegge - Comico 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere alle 22. Jazz sul Tevera con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

MISSISSIPPI 

(Borgo Angelico. 16 • Piazza Risorgimento - Tel. 
6540348) 

Alle 21.30. Concerto con Carlo Loffredo a la sua 
Now Orisana Jazz Band 
8ELARUM 

(Via dei Fienarolr. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste¬ 
vere 

TENDA8TRISCE 

(Viale Cristoforo Colombo. 395) 

Alle 21.15. Platea Estate 82 presenta: Spyro Gyra 
concerto dal vivo 


Attività per ragazzi 


Arene 


DRAGONA (Acilia) Domani < 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

AHe 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

TEATRO OELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per lo scuole. La avventure di Batuf¬ 
folo, favola quasi vare di un asino impertinente di 

Osvaldo Ciamma. 


i programmi dette tv locali 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 Film «Il giustiziare sansa 
legge»; 13 Cartoni animati; 13.30 
Telefilm «Padre e figlio investiga¬ 
tori associati»; 14 TG; 14.30 Tele¬ 
film «Cash e Tandarra»; 16.30 
Cartoni animati; 18.30 TG; 18.40 
Film «I dannati non piangono»; 
20.30 Telefilm «Padre e figlio inve¬ 
stigatori associati»; 21.30 Film 
■Battaglie di spie»; 23.15 Telefilm 
«Alla soglia dell'Incredibile»; 0.10 
Telefilm «Crociera di miele». 


CANALE 5 


Ora 8.30 Buongiorno Italia; 9.60 
Telefilm «Maude»; 10.10 Sceneg¬ 
giato «Aspettando il domani»; 
10.40 Sceneggiato «Sentieri»; 

11.30 Rubriche; 12 Telefilm «Phyf- 
Bs»; 12.30 Cartoni animati; 13.30 
Sceneggiato «Aspettando il doma¬ 
ni»; 14 Film «In ginocchio da te»; 
16 Sceneggiato «The Doctors»; 

16.30 Telefilm «Maude»; 17 Car¬ 
toni animati; 18.15 Popcorn; 19 
Telefilm «Kung-fu»; 20 Sceneggia¬ 
to «Aspettando 0 domani»; 20.30 
Telefilm «W ondar worran»; 21.30 
Film «Lo sport preferito dal'uo- 
mo»; 23.40 Pop—rn; 0.40 Film 
«Meo Patacca » • Telefilm «Agente 
Speciele». 


RTI LA UOMO TV 


Ore 7.20 Cartoni animati; 9 Un 
piatto al giorno; 9.10 Sceneggiato 
«Splendori e miserie delle cortigia¬ 
ne»; 9.40 Telefilm « Washington a 
porte chiuse»; 10.30 Documenta¬ 
rio; 10.55 Telefilm «Truck Driver»; 
11.40 Fttm «Dieci donna v i olente»; 
13.16 Telefilm «Sulle strade della 
Cattfomto»; 14.05 Taiefttm «Dane»- 
n' Day*» 15 Boxe; 16 CicSsmo; 
16.30. Documentario; 17 Cartoni 
animati; 18.45 Telefilm «Dencin* 
Dry»»; 19.45 Cartoni animati; 
20.18 Telefilm «Truck Driver»; 
21.1S Film «Kociss. l'eroe india¬ 
no»; 22.45 Telefilm eWashington a 
porta chiuse» 23.40 Fttm «Spalle al 
muro»; 1.15 Film. 


S.P.Q.R. 


Ore 12 Astrologia; 12.30 Rubri—; 
14 Compravendita; 14.30 Fttm «La 
riva della tra giunche»; 16 Firn; 
17.30 Fttm «Ora strana domenf- 
—»; 19 Rubri—; 19.30 La fiera del 
bian c o; 20 Compraven d ita; 20.30 
Film «La professione detta s ignor a 
Warren»; 22 Rubri—; 22.30 Film; 
24 Compravendita. 


T.R.E. 


Ora 12 Telefilm; 13 Telefilm; 14 
Fttm «Evidenza ina mmlssibtte»; 

16.30 Telefilm; 16.30 Cartoni ani¬ 
mati; 19.30 Rader; 20.20 Telefilm; 

20.30 Film «Wteo. una pistole in¬ 
fanterie»; 22 Telefilm; 23.10 Servi¬ 
zi speciali. 


PTS 


Ore 18.45 Cartoon»; 19.30 News; 
19.16 Telefilm «One day et a ri¬ 
me»; 19.46 Cartoon»; 20 Docw- 


menta ry; 20.30 Fttm; 22 Telefilm 
«Ispector Bluey». „ 


QUINTA RETE 


Ora 8.30 Cartoni animati; 8.50 Te¬ 
lefilm «| Zenborg»; 9.15 Cartoni a- 
nlmati; 9.40 Telefilm «Una — ppia 
quasi normale»; 10.30 Film «Enri¬ 
co Caruso»; 12 Telefilm «Giorno 
per giorno»; 12.30 Cartoni anima¬ 
ti; 14 Telefilm «Una —ppia quasi 
normale»; 15 Telefilm «F.B.I.»; 
15.55 Telefilm «Vita da strega»; 
10.20 Cartoni animati; 18.30 Tele¬ 
film «I Zenborg»; 19 Parole, rubri¬ 
ca: 19.30 Cartoni animati; 20.30 
Telefilm «Vita da strega»; 21 Sce¬ 
neggiato «Mendicante ladro»; 22 
Torobettsskn» '82; 22.15 Film «Al¬ 
lo mia — re mamma nel giorno del 
«uo co mpleanno». 


TVR VOXSON 


Ora 9 Telefi lm «La grande vallata»; 
10 Tetofttm «Doris Day»; 10.30 
Fttm «Lutti»; 12 Telefilm «Opera¬ 
zione Tortwges»; 13 Cartoni ani¬ 
mati; 13-30 Telefilm «La grande 
v a i ata»; 14.30 Fttm «Cyrano da 
Barge—; 16 Cartoni animati; 
18.45 Telefilm «Shane»; 19.30 
Cartoni animati; 20.20 Telefilm 
cMatt a Jenny»; 20.30 Telefilm 
cENery Queer»; 20.45 Film «Il la¬ 


dro delta Gioconda»; 22.15 Tele¬ 
film «Doris Day»; 23.45 Fttm «Il ri¬ 
torno del kantuckiano»; 1 Telefilm 
«Jenny». 


GBR 


Ora 13.15 Sala stampa; 13.30 Te¬ 
lefilm «Da Dallas a Knots Landing»; 
14.30 Sala stampa; 15 Film «I 
bambini d guardano»; 16.30 Tato- 
film «Guerra fra galassie»; 17 Car¬ 
toni animati; 17.30 Programma 
musi—la; 18 Telefilm «Lova Ama¬ 
ri—n Style»; 18.30 Cartoni anima¬ 
ti; 19 Telefilm «Garrison's Com¬ 
mandos; 20 Telefilm «Guerra fra 
galassie»; 20.30 Rubri— scientifi¬ 
ca; 21.30 Telefilm «Love Ameri—n 
Style»; 21.30 Sala stampa; 21.45 
Film aQuando il sole scotta»; 23.35 
Film «Carmen». 


TELETEVERE 


Ore 8.40 Film et! figlid prodigo»; 
10.10 Telefilm; 10.30 Documenta¬ 
rio <8 attuati*; 11 Film «Fuga a 
Berlino ovest»; 12.30 Tutto cine¬ 
ma; 13 Motori non-stop; 14.30 
Film «n terrore dei Sioux»; 17.30 
Film; 19 Tetofibn; 20 II fortuniere; 
20.40 Documentano; 21.10 Fttm 
«Saigon missione Vietnam»; 21.40 
Documentario di attualità; 23 Asta 
arte; 1.10 Fttm «Meni insanguina¬ 
te». 


Assessorato alla Cultura Comune di Roma 

ARCI - RADIOBLU pres ntano 
QUESTA SERA ore 21 all '2x Mattatoio 

FRANK ZAPPA 

in concorto 

■r m N IU. IrtMUHaMa-OrUa-ialIi CatftiWfomcftt-B Fiuti Baile»- fu 
Cen-BUtìrecarfa. pizza L. 9.900 


CASA DELLA CULTURA 

Largo Arenula, 26 • Roma 


La legge 180 per il 
superamento dei manicomi: 
attuazione o revisione? 

Pietro Bellanova 
Luigi Cancrini 
Bruno Landi 
Antonio Landolfi 
Vittorio Olcese 
Giulio Pietrosantì 


Mercoledì 14 luglio» ore 21 
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Oggi puoi ottenere un pulito 

migliore alle medie e basse 
temperature! 

Te lo dice Rex. 
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bio Presto sistema TAED è stato 
realizzato con la collaborazione di Rex 
che lo ha collaudato nei propri laboratori 
in ogni fase di lavaggio, 
bio Presto sistema TAED è il detersivo 
in cui tutte le sostanze attive lavorano 
fin dalllnizio del lavaggio. 

Ecco perché bio Presto sistema TAED 
(oltre agli ottimi risultati a 90°) 
ti dà un pulito migliore alle medie 
e basse temperature. 


Billl 
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Laboratori Ricerche 
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bio Presto e i maggiori 
fabbricanti di lavatrici: 
una collaborazione nata 
per darti risultati migliori. 
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Venerdì 9 luglio 1982 


SPETTACOLI 


l’Unità PAG. 11 


Horror spaghetti 

cinque passi 
nelle paure 
di casa nostra 


Ora che anche l'horror ita¬ 
liano viene gratificato di una 
rassegna televisiva, i patiti del 
film-spazzatura possono fre¬ 
garsi le mani. E il loro mo¬ 
mento; attenzione, però, per¬ 
ché ciò che viene •storicizzato » 
in tv è spesso morto e sepolto 
per il normale mercato (si ve¬ 
da l’esempio dei western, che 
sul piccolo schermo vanno for¬ 
tissimo mentre nelle sale non 
incassano, ormai da anni, 
nemmeno una lira). 

Sull’horror, però, vanno fat¬ 
te considerazioni diverse. É un 
prodotto nuovo per la tv (fino 
a pochi anni fa lo si sarebbe 
definito «adatto a un pubblico 
adultoora lo si manda sulla 
Rete 1, anche se in seconda se¬ 
rata, lutti i ltenerdi alle 21.30), 
ed è forse l’unico «genere» del 
cinema italiano, a parte la 
commedia, che continua a re¬ 
gistrare incassi dignitosi in I- 
talia e, curiosamente, all’este¬ 
ro. Non a caso i titoli del ciclo 
curato da Vittorio Rotondi 
Ricci vanno dal 1960 (li muli¬ 
no delle donne di pietra di 
Giorgio Ferroni, con cui si 
parte stasera) al 1976 (La casa 
dalle finestre che ridono di 



Un'inquadratura di «La ragazza che sapeva 
troppo» di Mario Bava e, a destra. Lino Capolic- 
chio in «La casa dalle finestre che ridono» 



Da stasera in TV cinque film thrilling di 
autori italiani: Pupi Avati, Mario Bava, 
Riccardo Freda, Antonio Margheriti 
e Giorgio Ferroni. Un «filone» che regge 


Pupi Avati), un arco di tempo 
in cui altri generi hanno fatto 
in tempo a nascere e morire 
una mezza dozzina di volte. V 
horror, invece, è immortale 
come uno zombi, e gente come 
Lucio Pulci e Dario Argento 
ha più mercato all’estero di 
Antonioni. Quindi, al di là del¬ 
le etichette di comodo quali 
•film-spazzatura», che può es¬ 
sere rigirata come si vuole 
senza che si riesca a darle un 
significato, l’horror italiano 
(che d’ora in poi chiameremo 
«film dell’orrore», tanto per fa¬ 
re i nazionalisti) é un fenome¬ 
no con cui vanno fatti diversi 
conti. 

Il cinema italiano è, da sem¬ 
pre, il cimitero dei generi. A 
parte la commedia, che so¬ 
pravvive imperterrita oscil¬ 
lando tra i livelli qualitativi 
più disparati (da Monicelli a 
Pierino, per capirci), in Italia 
non si è mai riusciti a creare 
del generi cinematografici che 
durassero nel tempo, assicu¬ 
rando continuità a quella pro¬ 
duzione media che costituisce 
l’ossatura di ogni industria ci¬ 
nematografica degna di que¬ 
sto nome. Il «western all’italia¬ 
na» è durato una decina d’an¬ 
ni: centinaia di film che oggi, a 
parte Sergio Leone e qualche 
altro titolo sparso, sono finiti 
nel dimenticatoio. Il filone mi¬ 
tologico, che in Italia ha dato 
prodotti tranquillamente al li¬ 
vello dei polpettoni americani 
(l’interessante ciclo su Cotta- 
favi ne è stato un esempio), è 
praticamente scomparso. Altri 
generi che avrebbero potuto 
essere, per motivi storici, il 
•nostro» western, come il ri¬ 
sorgimentale o il medievale, 
non sono neppure riusciti a 
decollare (e pensare che il film 
medievale ha dato dei piccoli 
gioielli, basti pensare all’Ar¬ 
mata Brancaleone di Monicelli 
o ai Cento cavalieri, ancora di 
Cottafavi). 

Il film dell’orrore, invece, 
tiene la strada senza sbanda¬ 
menti. Da tempo regge, insie¬ 
me olla commedia e al pomo, 
le sorti di un mercato che non 
pud, al di là di ogni (per quan¬ 
to giustificato) scrupolo este¬ 
tico, accontentarsi di un paio 
di capolavori per stagioni 
(quando ci sono). Per arrivar¬ 
ci, dozzine di registi e di tecni¬ 
ci se la sono sfangata per anni, 
quasi sempre (soprattutto a - 
gli inizi) dandosi nomi anglo- 
sassoni per far finta di essere 
americani. Nel ciclo tv abbia¬ 
mo per esempio Anthony Da- 
wson, alias Antonio Marghert - 
ti, e Richard Hamplon, vero 
nome Riccardo Freda. Nella 
•Hollywood sul Tevere» degii 
anni 60 si usata così, per i we¬ 
stern poi era una regola che 
non ammetteva scappatoie (V 
esordio di Leone, che firmò un 
•classico» come Per un pugno 
di dollari con il nome ai Bob 


Robertson, è ormai nella leg¬ 
genda. 

Ma anche quando un genere 
funziona, i produttori di Cine¬ 
città si sentono m dovere di 
farlo alla speraindio. Col risul¬ 
talo di farsi infinocchiare dai 
registi, come racconta Sergio 
Corbucci a proposito di Danza 
macabra, un fum che conobbe 
poi (dato il successo) una se¬ 
conda versione, intitolata Nel¬ 
la stretta morsa del ragno e 
fatta con un cast intemazio¬ 
nale, che è insenta nella rasse¬ 
gna tv. Corbucci andò dal pro¬ 
duttore e gli disse «Sai, c’è 
questa bellissima novella di 
Wilson e Smith, due grossi 
scrittori inglesi, ha per prota¬ 
gonista addirittura Edgar Al- 
Tan Poe*. Mentiva spudorata¬ 
mente, perché gli scrittori era¬ 
no Grimaldi e suo fratello 
Bruno- U produttore, comun¬ 
que, tesse la novella, disse 
•Ammazzali quanto so’ bravi 
’sti scnttori inglesi!» e fece il 
film, che fu concluso da Mar- 
ghenti perché Corbucci aveva 
un altro contratto. La storia, 
per usare un’altra espressione 
di Corbucci, i un •papocchio» 
scervellato , con u «celebre 
scrittore» Poe che deve tra¬ 
scorrere la notte, per scom¬ 
messa, in un castello popolato 
di fantasmi ... 

Occorre ammettere che i 
nostri registi sono assai disin¬ 


cantati a proposito di questi 
film. A volte addirittura esa¬ 
gerano, come Mario Bava 
quando dice: «Sono sicuro di 
aver fatto solo grandi stronza¬ 
te. Sono un artigiano, ho fatto 
il cinema come fare le seggio¬ 
le. Anzi, l’ho fatto per sfida. 
Contro ali americani, per e- 
sempio. Loro con le superpro¬ 
duzioni e io con il mio gemac¬ 
elo alla cazzo di cane. Capitelli 
finti, astronavi grandi venti 
centimetri, insomma modelli¬ 
ni e trucchi, soprattutto truc¬ 
chi. Per quanto riguarda l’e¬ 
stetica, quando vedo uno dei 
miei film vomito...». 

Bava, di cui vedremo nel ci¬ 
clo La ragazza che sapeva 
troppo aveva inizialo come fo¬ 
tografo ed era veramente uno 
che girava le battaglie navali 
nella vasca da bagno, e con 
due cavalli e tre comparse ti 


inventava la ritirata di Rus¬ 
sia. Però, la qualità dei suoi 
film era mediamente tutt’al- 
tro che alta. Rivalutare questi 
artigiani non significa dare ad 
ogni loro film la patente del 
capolavoro misconosciuto: gli 
$i fa più giustizia, rilevando 
come siano stati influenzati, 
più che dai film gotici inglesi o 
dal thrilling all’americana, 
dai romanzi popolari italiani 
alla Carolina Invemizio. Un e- 
quivoco che non sarà mai ab¬ 
bastanza sfatato e invece il pa¬ 
ragone tra i vari Bava, Freda o 
Argento e un regista come Hi- 
tchcock; i film italiani sono 
pieni di mostri, di morti che 
camminano, di apparizioni e 
di sangue, mentre Hitchcock 
ricerca la suspense nel quoti¬ 
diano, non mira allo stomaco e 
non ti mostra un cadavere a 


meno che non sia strettamen¬ 
te necessario. 

Hitchcock, nel ciclo, lo ritro¬ 
viamo solo citato ironicamen¬ 
te da Freda in L’orribile segre¬ 
to del dottor Hichcock (scritto 
proprio così, senza la *t»), un 
film su un professore necrofilo 
interpretato da Barbara Stee- 
le, l’unica in questi cast che 
fosse inglese sul serio e che se¬ 
condo Sergio Corbucci è un 
•personaggio storico», perché 
fu la prima attrice ad apparire 
completamente nuda su Play¬ 
boy. Per il resto, sarà curioso 
ricordare che Hitchcock e Ba¬ 
va sono morti a distanza di un 
giorno l’uno dall’altro, e che i 
parenti affranti per la scom¬ 
parsa del grande Maestro fu¬ 
rono piuttosto distratti nei ri¬ 
guardi dell’umile allievo. Ma 
non crediamo che Bava sareb¬ 
be contento di essere •rivalu¬ 


tato»; almeno a credere a que¬ 
sta sua intervista (tratta, co¬ 
me le altre dichiarazioni cita¬ 
te, da L’avventurosa storia del 
cinema italiano), che citiamo 
in chiusura anche per ricorda¬ 
re come l’esterofilia, pure 
quando esercitata, da altri, nei 
nostri confronti, vada sempre 
presa con le molle. 

Domanda: Cosa desidera 
per il futuro? 

Bava: Una bara colma di 
sangue nella quale io possa ri¬ 
posare in pace, potendo però 
uscirne la notte per addentare 
sul collo i film che ho fatto. 

Domanda: Come spiega che 
gli americani e i francesi han¬ 
no apprezzato i suoi film più 
degli italiani? 

Bava: Perché sono più fessi 
di noi. 

Alberto Crespi 


Un fumettone per Vestate 

Comincia in TV uno sceneggiato tratto da un successo di Harold Robbins 


Harold Robbins, un nome di successo. 
Qualcosa di più di un caso letterario, 
perché è arrivato al duecentomilionesi- 
mo libro venduto prima che le case edi¬ 
trici riscoprissero ufficialmente il feuil¬ 
leton, rosa e nero, e battezzassero le loro 
collane di moderni «fumettoni». Lui, i 
feuilleton, li scrive dal ‘48: e grazie a 
questo genere a 19 anni aveva già in 
banca un milione di dollari. 

La RAI, con mossa astuta, si fa sotto 
cercando di sfruttare questo successo da 
spiaggia (sono i relax estivi o i lunghi 
viaggi In treno a suggerire maggiormen¬ 
te queste letture) occupando le accalda¬ 
te serate di luglio e agosto con uno sce- 
néggiato made in USA in 6 puntate trat¬ 
to da uno dei tanti vendutissimi roman- 
zoni di Robbins, 79, Park Avenue (Rete 
2. ore 20,40). Ed anche la RAI cerca il 
successo, puntando su una malintesa in¬ 
terpretazione del termine «popolare»: la 
ricetta trucida dell’uomo dal feuilleton 
d’oro non offre certo appigli culturali — 
nel senso più lato possibile — e dimostra 
soltanto l’intelligenza d’autore nel sape¬ 
re sorprendere il lettore alle soglie del 
2000 con tutti i più vieti colpi di scena e 
le più elementari e forti emozioni. 

Harold Robbins, a cui bisogna dun¬ 
que far tanto di cappello e sperare che 


covi un colpo letterario di più generoso 
tipo, ha d’altro canto vissuto una vita 
abbastanza romanzata da permettergli 
di dedicare fi suo stesso nome al suo pri¬ 
mo protagonista: Francis Rane. È infatti 
quello il nome che gli venne attribuito 
neU’orfanotrofio dove visse i primi anni 
(è nato «forse» nel *16), poi mutato dalla 
famiglia adottiva in Harold Francis Ru- 
bin, ed infine in Robbins dall’editore, 
per ragioni grafiche. In qucst’ultima ve¬ 
ste è arrivato a possedere un castello a 
Nizza, ville qua e là nei più bei luoghi 
del mondo, quattordici automobili. 

Ed è questo successo il sogno di molti 
suoi protagonisti. Non ne è esente Marja, 
innocente e candida polacca americana 
protagonista di 79, Park Avenue, su cui è 
facile giurare fin dalle prime scene del 
teleromanzo che finirà prostituta; aspet¬ 
tativa puntualmente rispettata. Ed è il 
minimo che ci si può attendere in sei ore 
di programma dense di ogni bassezza, 
dove ubriaconi diseredati e facoltosi uo¬ 
mini del racket vengono accomunati in 
un tetro sottofondo di dolci vicende sen¬ 
timentali. 

La storia dì Marja è delle più tristi e 
penose immaginabili: mentre un patri- 
no attenta alla sua verginità, la candi- 
a giovane si invaghisce (ma non si la¬ 


scia toccare) di un giovane ricco (figlio 
di un pessimo figuro). L’amico povero 
del suo amato, infrangendo le regole del 
romanzone che vuole la protagonista u- 
niversalmente amata, trova Marja «insi¬ 
gnificante»: ed è quindi logico che per 
rivalsa la candida ragazza, durante una 
funzione religiosa, adeschi volgarmente 
il povero, sfortunato ma studioso giova¬ 
ne. E via di questo passo, con stupri, figli 
di incerto padre, riformatori, accoltella¬ 
menti, matrimoni senza amore, interes¬ 
si, scenate, lunghissimi baci: ingredienti 
usati in abbondanza per ogni puntata. 
Harold Robbins, che ben sapeva di ave¬ 
re calcato la mano nello scrivere il ro¬ 
manzo, curando la sceneggiatura della 
riduzione televisiva ha voluto «ingenti¬ 
lire» qua e là il racconto. Figurarsi! 

Nel cast dello sceneggiato (diretto da 
Paul Wendkos) figurano attori ben noti 
al piccolo schermo, da Raymond Burr 
(Perry Mason ) a Veronica Hamel (Hill 
Street), mentre la protagonista, Lesley 
Ann Warren, viene dal teatro: e tutti 
interpretano con foga e sicuro mestiere 
il testo dai toni sentimenti, certo più 
facile da recitare — è pur vero — dei 
romanzi a mezze tinte e dai sentimenti 
sfumati. 

Silvia Garambois 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - Giovanni Umberto Battei, pianista Musi¬ 
che di Debussy. De Falla. Uszt 

13.30 TELE GIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

17.00 FRESCO FRESCO - Quoticfiana m diretta (fi musica spettacolo e 
attualità 

17.OS TOM STORY - Cartone animato 

17.S0 EISCFHEO - «Paura a New York» 

18J» SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.45 BUON APPETITO, MA... 

19.10 TARZAN - «Il trionfo <fi Tarzan*. telefilm (2* pane) 

19.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TAM TAM - Attualità del TG1 

21.30 LA NOTTE DEI DIAVOLI - Film. Regia <fi Giorgio Ferroni, con 
Gian» GarVo. Agostina Beili. Cinzia De Caroli» 

23.00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - Al termine. 
Roma: Scherma (Campionato mondiale) 

□ TV 2 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.19 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHYFE - Teiefdm. con Red But¬ 
tane • Fred Oarfi «Tutto queto che è successo ieri» (3* episodio) 

19.30 OSE • EDUCAZIONE E REGIONI - «Giostre e luna park: una 
fabbrica dall'immaginario» ( V puntata) 


17.00 IL POMERIGGIO - Festival intemazionale dei balletto 

17.40 B1A, LA SFIDA DELLA MAGIA - Disegni animati 

18.30 TG2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - «il genio della finanza», 
con Gemma Jones, Victoria Plucknett 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 79, PARK AVENUE - Con: Lesley Ann Warren. Marc Singer, 
David Dukes (2* puntata) 

21.35 PRIMO PIANO > «Scusi tei è di sinistra» 

22.2S VISITE A PO NB CR JO - «Crisi (fi sfiducia», tpefifrn. con Wayne 
Rogers, Lyrm Redgraves e David Wayne 

22.50 BRAVO *82 - Concorso Referendum per à migliore giocatore 
deile Coppe Calcistiche Europee 

23.35 TG2 - STANOTTE 

□ TV 3 

\ 

19.00 TG 3 - intervallo con «Primati Ofimpicr» 

19.20 MYSTFEST '82 - In diretta da... Cattolica (2* puntata) 

19.50 CENTO CITTÀ D'ITALIA - «Cuneo provincia granda» 

20.10 OSE - WE SPEAK ENGUSH - «Manuale!» (fi conversazione 

inglese» 

20.40 XXV FESTIVAL DEI DUE MONDI - Spettacoli, notare, odiosi¬ 
tà e divagazioni da Spoleto 

21.30 TG3 - Intervallo con «Primati Olimpio» 

21.55 ESTRELLAS DE LA OPERA - «Voci spagnole dei melodramma: 
Alfredo Kraus» 

22.45 ARCOBALENO; GINO COPPEDE' 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie gkxno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 

7.58. 8.58, 9.58. 11.58. 14.58. 

16.58. 18. 18.58, 20.58. 22.58. 
Ore 0.20 e 5.50 OaDa stazioni de) 
Notturno (tal. 

GIORNALI RADIO - 7. 8. 13, 19, 
23; GR1 flash, 10, 12, 14, 17; 
6.03 Almanacco del G81; 
6.10-8.45 La combinazione musi¬ 
cale: 6.44 lon al Parlamento: 7.15 
GR1 Lavoro; 7.30 Edicola dal GR1 : 
7.40 Mgmfial 82; 8.02-10.03 Ra¬ 
dio anch'io '82; 11 GR 1 Spazio e- 
perto: 11.10 Cesa sonora; 11.34 


«Duca e bandito» 12.03 Via Asiago 
tenda; 13.35 Master; 14.28 L'Ita¬ 
lia dei momenti Ceti; 15.02 Docu¬ 
mentazioni musicali; 16 II pagtno- 
ne; 17.30 Master under 18; 18 
Bernardo Del Muro; 18.30 Globe¬ 
trotter; 19.10 Mondo motori; 
19.30 Rsdkwno Jazz '82; 19.53 
L'Eliso, di Alfio Valdamint: 20.30 
La giostra: 21 Concerto diretto da 
Charles Bruck; 22.15 Cantano gli 
•ntiflimani; 22.30 Autoradio flash. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 
7.30, 8.30, 9.30. 11.30. 17.30, 


13.30, 15.30. 16.30. 18.30. 

19.30.22.30. 6-6.06-6.35-7.05- 
8.10 I giorni; 7.20 Insieme nel tuo 
nome: 8 Spagna 82; 9 «Guerra e 
pace» dì L Tolstoj, (al termine: Lit¬ 
tle Tony); 9.32 Luna nuova aiTanti¬ 
ca italiana; 11.32 Un'isola da tro¬ 
vare: 12.10-14 Trasmissioni regio¬ 
nari; 12.48 Hit parade 2; 13.41 
Sound-track; 15 La controra; 
15.42 «Plauto» (fi E. Paratore; 
16.32-17.32 Signora a signori 
buona estate; 17.25 Spagna 82; 
19.50 Sera d'estate; 21 «Le baruf¬ 
fa chiozzotte», ragia <fi Casco Ba- 
seggio; 22.20 Panorma parlamen¬ 
tare: 22.30 Ultima notizie. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45. 11.45. 13.45, 15.15, 

18.45. 20.45, 23.55; 5 Quotidia¬ 
na radiotre: 6.55-8.30-11 Concer¬ 
to del mattino; 7.30 Prima pagina; 
10 Noi, voi, loro donna: 10.45 
Tempo e strada; 11.55 Pomenggo 
musicala; 15.18 GR3 culnra; 
15.30 Un certo discorso; 17 Spa¬ 
ziare; 21 Ressegna defle riviste; 
21.10 Nuova musiche; 21.40 Spa¬ 
ziosa opinion#; 22.15 Vivaldi, ma 
perché?; 23 II jezz; 23.40 li raccon¬ 
to (fi mezzanotte 


«La piovra» di Witkiewicz in scena al Festival di Spoleto 

Forse ci siamo già tutti 
in quel reame d’Ircania 

Profezie ilari e angosciose nella commedia del geniale drammaturgo, felicemente alle¬ 
stita da una valorosa compagnia multinazionale diretta da Giovanni Pampiglione 



Una scena della «Piovra», lo spettacolo di Witkiewicz allestito da Giovanni Pampiglione 


Caso Italnoleggio: «È un 
vero attacco al sindacato» 


Dal nostro inviato 

SPOLETO — «Dio, Dio — Invoco Invano 11 tuo nome, dal momento che In Te non credo. Ma devo ben Invocare qualcuno...». La 
voce maschile, nei buio iniziate della sala, si avvolge in un riconoscibile accento polacco, suscitando curiosi accostamenti. 
L’attore Jerzy Stuhr, del resto, frequenta la nostra lingua da pochi anni, e l’ha già più familiare di qualche suo Illustre 
compatriota. Nel lungo atto unico La piovra di Stanlslaw Ignacy Witkiewicz, allestito al Teatrino delle Sei da Giovanni 
Pampiglione, col gruppo multinazionale che a lui fa capo, Stuhr è l’arttsta-fllosofo Paolo Senzadeta, giunto al limite della 
disperazione per aver visto disprezzato 11 suo pensiero, e distrutti 1 suol quadri. Lo attorniano, via via, Alice d’Or, statua 
parlante e semovente, la fidanzata Ella, papa Giulio II della Rovere, catapultato nell’attualità dall’abisso dei secoli, e Ircano 
IV, che è un sovrano in stile 
antico, ma porta abiti mo¬ 
derni sotto l tradizionali pa¬ 
ludamenti, sicché li suo «ul¬ 
timo vero regno sulla terra» 
può anche esser definito 
«una comune fandonia tea¬ 
trale». Chi abbia una pur mi¬ 
nima dimestichezza con Wi¬ 
tkiewicz, drammaturgo, 
narratore, pittore, fotografo, 
sa che ha poco senso riassu¬ 
mere gli «argomenti» delle 
sue commedie. In particola¬ 
re, La piovra assume spesso 
la forma d’un salotto lettera¬ 
rio, d’una conversazione po¬ 
lemica dove si affrontino, 
travestite In modo bizzarro, 
idee, tendenze, correnti dell’ 
epoca (Il lavoro fu composto 
nel 1922, rappresentato per 
la prima volta nel 1933). Pao¬ 
lo Senzadeca, nel quale con 
buona evidenza l’autore s’i¬ 
dentifica, subisce peraltro 
varie tentazioni storico-esl- 
stenzlall: la ragazza Ella lo 
invischia nel suo sentimen¬ 
talismo piagnucoloso, of¬ 
frendogli la prospettiva d’u¬ 
na grigia quiete piccolo-bor¬ 
ghese; Giulio II, uomo d’ar¬ 
mi e politico deluso (anche 
per la mediocrità degli av¬ 
versari che dovette combat¬ 
tere, a suo tempo), si rifa alla 
propria esperienza di mece¬ 
nate, per concludere che, nel 
deserto generale, solo l’arte 
conserva un certo valore; Ir¬ 
cano IV, al contrario, ha con¬ 
cepito un dominio assoluto, 
afi’lnsegna del potere per 11 
potere, un ristretto alleva¬ 
mento di superuomlni dispo¬ 
sti a Imperare su una massa 
di abbrutiti (ma, dice Paolo, 

«superuomo del genere di 
Nietzsche oggi può esserlo 
soltanto una piccola cana¬ 
glia», e, certo, quel Witkiewi¬ 
cz era un po’ profeta, se si 
pensa che 111922 e 111933 se¬ 
gnarono l’avvento, rispetti¬ 
vamente, di Mussolini e di 
Hitler...). 

In definitiva, sarà Senza¬ 
deca, ribattezzatosi Paolo Ir¬ 
cano V, a regnare in luogo di 
Ircano IV, da lui stesso eli¬ 
minato per vendetta deila 
supposta uccisione di Ella, 
che Invece è sopravvissuta 
alla violenza del tiranneilo, e 
s’imbarcherà con gli altri. 

Ma 11 progetto originario è In 
parte modificato: in Ircanla 
«l’arte, la filosofia, l’amore, 
la scienza, la società» saran¬ 
no «un’unica grande pappa», 
in cui I privilegiati s’immer¬ 
geranno sprizzando voluttà. 

Così il pessimismo di Wi¬ 
tkiewicz (morto suidlca nel 
1939, lo ricordiamo, al mo¬ 
mento della duplice Invasio¬ 
ne del suo paese) si allarga a 
comprendere, con quella de¬ 
gli Intellettuali, la sorte ma¬ 
ligna che aspetta, nel futuro, 
l’intera umanità, o meglio o- 
gnl singolo individuo, alie¬ 
nato e represso. 

Testo splendente d’ironia, 
che scaglia le sue battute co¬ 
me frecce affilatissime, ep¬ 
pure percorso da un’ango¬ 
scia sotterranea. La piovra si 
traduce qui In uno spettacolo 
calibrato e persuasivo, stu¬ 
diato con cura nel dettagli e 
compatto nella sua tenuta 
d’insieme, ammirevolmente 
servito da una compagnia di 
rara qualità. Abbiamo ac¬ 
cennato all’ottimo Jerzy 
Stuhr (lo rivedremo, a set¬ 
tembre, nelPAmleto di Wa- 
Jda); ma, sul versante polac¬ 
co, annotiamo ancora Ewa 
Kolaslnska, una Ella di pun¬ 
gente rilievo, e in ruoli di 
contorno (ma fi peso degli in¬ 
terpreti si avverte) Leszek 
Czamota, Jerzy Binczyckl. 

Dal lato italiano, una Carla 
C&ssola di smagliante bra¬ 
vura, nell’ardua personifica¬ 
zione della Statua, e uno 
strepitoso Vittorio France¬ 
schi come Ircano IV. Laura 
Poli e la giapponese Tomoko 
Tanaka sono poi, con effica¬ 
cia, le due Madri (fi tema del¬ 
la Madre è ricorrente In Wi¬ 
tkiewicz), rital o-francese 
Pierre Santini un eccellente 
Giulio H. 

Ancora polacchi Stanl¬ 
slaw Radwan, che firma la 
puntualissima partitura 
musicale, e Jan Polewka, cut 
spetta il merito del costumi, 
spiritosissimi, e di un’am- 
bientazione scenica sobria 
quanto pertinente. Qualche 
semplice arredo (uno scuro 
piedistallo per la Statua, ma 
che farà anche da tribuna 
per il monarca-dittatore, 
nelle sue concioni mussoll- 
nlane) e, sul fondo, un dop¬ 
pio sipario, a ribadire la «tea¬ 
tralità», la «falsità» della si¬ 
tuazione, e II coinvolgimento 
In essa del pubblico, plau¬ 
dentissimo alla felice fatica 
degli attori e del regista 
Pampiglione. Repliche (lu¬ 
nedì escluso) fino a domeni¬ 
ca 18. 


Aggeo Sa violi 


ROMA — La Federazione del¬ 
l'informazione e dello spetta¬ 
colo CGIL, C1SL e UIL chiede 
con urgenza di incontrarsi 
con I ministri De Michelis e 
Slgnorello e con la dirigenza 
RAI, per ottenere gli indispen¬ 
sabili chiarimenti su quanto si 
sta decidendo, all'Interno del 
-gruppo di studio» convocato 
dal ministro delle Partecipa¬ 
zioni Statali, circa le sorti del 
Gruppo Cinematografico Pub¬ 
blico. Lo stesso sindacato, in¬ 
tanto, annuncia che questo 
pomeriggio avrà su questo 
stesso tema un incontro con 
Gastone Favero, il commissa¬ 
rio dell’Ente Gestione. 

Angeli e Cedrone (CGIL), 
Marani (UIL), Grippo (CISL) 
ieri mattina, nel corso della 
conferenza-stampa Indetta a 
Roma per protestare contro la 
liquidazione deli’Italnoleggio, 
hanno polemizzato piuttosto 
duramente: questa manovra, 
hanno osservato, è stata porta¬ 
ta a termine con un semplice 
atto di forza. In cambio della 
liquidazione, poi, De Michelis 
si è limitato a convocare nel 
suo ministero il -gruppo di 
studio» fantasma, formato, da 
rappresentanti dell’Ente Ge¬ 
stione, della RAI e della STET 
ma dove né lavoratori del ci¬ 
nema né autori sono rappre¬ 
sentati. Il «gruppo di studio». 


che entro il 15 luglio, a quanto 
sembra, dovrebbe terminare i 
suoi lavori, dovrebbe rassicu¬ 
rarci sul futuro rilancio del 
Gruppo Pubblico? Basta pen¬ 
sare che, la RAI che siede a 
quel tavolo e che si vuole coin¬ 
volgere nel piano, proprio in 
questi giorni ha acquistato 
due depositi sulla Salaria, di¬ 
mostrando che non intende 
mettere piede sulla TUscolana, 
cioè a Cinecittà. 

In sala, come sostenitori 
dell’iniziativa del sindacato, i 
Critici cinematografici, l’A- 
NAC e Cinema Democratico. 
Lino Micciché, appunto, ha al¬ 
largato il tiro: -Credo che tut¬ 
ti, qui dentro, approvino l'in¬ 
tenzione di risanare le indu¬ 
strie delle Partecipazioni Sta¬ 
tali — ha osservato —. Un’in¬ 
dustria come quella del cine¬ 
ma tuttavia vive una contrad¬ 
dizione inevitabile: la sua red¬ 
ditività si misura solo in ter¬ 
mini sociali. Al Ministero sono 
convinti, in realtà, che un di¬ 
scorso del genere non U ri¬ 
guardi. Hanno ragione, ma al¬ 
lora, mentre il sostegno pub¬ 
blico al cinema diventa la pa¬ 
rola d’ordine degli altri paesi 
europei, è il governo che ci de¬ 
ve dire ehi, in Italia, è respon¬ 
sabile per questo settore. Altri¬ 
menti i tagli operati dal mini¬ 
stro De Michelis serviranno 


solo a creare il deserto nel no¬ 
stro cinema». 

Il provvedimento che ha 
colpito l’Italnoleggio potrebbe 
colpire, fra tre mesi, anche l’I¬ 
stituto Luce, il cui capitale so¬ 
ciale è in una crisi identica. I 
film dell’Italnoleggio sono, 
praticamente, in vendita: un 
patrimonio pubblico, insom¬ 
ma, andrà a finire nelle mani 
dei privati. Domani dovrebbe¬ 
ro partire le lettere di licenzia¬ 
mento per i dipendenti dell’ 
ente liquidato, mentre, nella 
consorella Cinecittà, motivo di 
allarme viene dal fatto che 
dieci lavoratori sono stati ap¬ 
pena licenziati per assentei¬ 
smo. La situazione è ingente, 
ma ieri mattina guardando a 
tempi più lunghi, si è anche 
proposto di dedicare due ore di 
astensione dal lavoro a questa 
questione, alla prossima Mo¬ 
stra di Venezia. Un appello 
particolare è venuto da Pietro 
Valenza (senatore del FCI): -Io 
invito le confederazioni sinda¬ 
cali a valutare il comporta¬ 
mento di De Michelis anche 
dal punto di vista del metodo. 
Il suo disinteresse nei con¬ 
fronti dei lavoratori coinvolti 
in questa vertenza può costi¬ 
tuire un pericoloso preceden¬ 
te. Insomma, questa questione 
non si ferma qui». 

IR. S, p. 



Un bel concerto a Roma 

B.B. King 
un re del 
blues che 
non abdica 


ROMA — Narrano i cronisti delle cose musicali 
che ai suoi concerti le donne svenivano. E ricor¬ 
dano che non troppi anni fa, in Louisiana, una 
ragazza stava ballandoin delirio quando lui at¬ 
taccò con il falsetto di Worry Worry. un istante 
dopo lei si afflosciò e cadde su una sedia. Il pro¬ 
prietario del locale le chiese, dandole degli 
schiaffetti sulle guance, se si sentisse bene. La 
donna rispose semplicemente: «Sto benissimo, 
cocco, è solo che capisco quello che canta. Ecco 
tutto...,. 

Parliamo, lo avrete capito di B. B. King, «re» 
del blues per antonomasia, 56 anni ben portati, 
una pancia da autentico sovrano, un vestito beige 
impeccabile e una chitarra nera chiamata Lucilie 
che non lo tradisce mai. A due anni dall’esibizio¬ 
ne al Festival di Pistoia, il celebre musicista di 
Itta B ina (Mississippi profondo) è tornato in Ita¬ 
lia con la sua orchestra. Solito spettacolo, solite 
canzoni, soliti virtuosismi: ma le emozioni sono 
ogni volta diverse, perché nel blues l’importante 
è ritrovare sottopelle uno spicchio di quel lan¬ 
guore che il cinismo porta spesso a soffocare. Si 
può piangere o ridere, ascoltando Every day 1 
have thè blues, ma è vietato restare indifferenti. 
Vuol dire avere un masso di granito al posto del 
cuore. B.B. King (ma il suo vero nome è Riley 
King) questo lo sa, e ancora oggi, a dispetto degli 
anni, della disco music, dei computer mitteleuro¬ 
pei e dei nuovi romantici, suona un blues che 
arriva diritto all’anima, e che da lì scende lenta¬ 
mente fino ai piedi. E infatti, l’altra sera a Roma, 
nel quadro della rassegna Platea Estate, un pub¬ 
blico non numerosissimo, ma eecitato al punto 
giusto, ha tributato un successo senza precedenti 
a questo Blues Boy invecchiato con elesse. 

D’accordo, tutto è leggermente kitsch nel pro¬ 
logo del concerto e nefiusrita, preceduta da un 
crescendo musicale parossistico e dalla voce del 
trombettista «anziano», della star; ma solo chi 
non conosce il gusto dell’eccesso, niente affatto 
■gradevole, dei negri può stupirsi dalla situazio¬ 


ne. I sette musicisti, impacchettati nella classica 
divisa color carta da zucchero, marciano a tutto 
vapore sulle note ossessive di un rhythm and 
blues di maniera, aumentano il tempo, ri danno 
sotto col volume, tino a quando dalla tenda die¬ 
tro il palco esce, sorriso smagliante e passo sicu¬ 
ro, l’atteso Re. La mano destra, vistosamente i- 
nanellata, comincia ad accarezzare la fedele Lu¬ 
cilie, a il blues, quasi per magia, si libera nell’aria 
e viene a scovarci uno per uno. È un suono che 
strega e che non lascia poteri al cervello. 

Ne ha fatta dì strada, B.B. King, da quei lonta¬ 
ni Quaranta, epoca in cui faceva il disc-jockey 
per una stazione radiofonica di Memphis, strug¬ 
gendosi per le canzoni di Sonny Boy Williamson 
e di T. Bone Walker. Allora Riley King, giovanot¬ 
to appena congedato dall’esercito, non era nessu¬ 
no, ma la sua vita l’aveva già dedicata al blues. 
«Ciò che i bianchi dicevano sui personaggi che io 
consideravo grandi, i blues singeTs, mi feriva dav¬ 
vero. Ne parlavano come di gente ignorante e 
sudicia.»», ha raccontato in un’intervista. La ri¬ 
scossa è stata lunga e diffìcile, ma oggi B.B. King 
può davvero gridare in faccia a bianchi, neri e 
gialli la sua musica. Che sarà pure un po’ demo- 
dèe, impreziosita da qualche fiato di troppo e 
illanguidita dai compromessi commerciali: ma 
che resta, nella sua esperienza, la vecchia «musica 
del diavolo» amara e individualista. 

Dovevate vederlo, l’altra sera sotto la tenda, 
per niente perplesso, mentre invitava il pubblico 
a sospirare con luì «Since I met you baby, my old 
fife is changed», sfoderando il famoso falsetto e 
scimmiottando ironicamente la grassa (big ma¬ 
rna) donna di colore che fa la preziosa con ra¬ 
mante ingordo. Le note lunghe, vibrate, s’alzava¬ 
no improvvise e ricadevano in picchiata sul pub¬ 
blico, come una pioggia di piacevoli sensazioni, 
un diluvio bollente dal quale era inutile ripararsi. 
Anche perché, si se, contro le emozioni non ri 
•oso ombrelli che tengano. 

mi.an. 
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Graziani e Antognoni (ferito a un piede) quasi certi in campo domenica contro la RFT 

Rossi elimina anche la Polonia 


«a 
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• ROSSI. CABRiNI e CONTI 
lasciano il campo dopo la vit¬ 
toria sulla Polonia, che ha spa¬ 
lancato loro l’ingresso alia fi¬ 
nalissima. Evidente la felicità 
dei tre giocatori per una simile 
impresa 
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agli spenti 
orfani di 
Boniek (2-0) 
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# Il primo gol masso a segno 
da PAOLO ROSSI di interno 
destro, approfittando dì un 
calcio di punizione battuto da 
ANTOQNONI che si nota sullo 
sfondo 


e per l'Italia è la finalissima 

Ammonito Coliovati che però ci sarà a Madrid - Caldo e stanchezza hanno condizionato rincontro - Rossi è capocannoniere 


Bearzot: «Giocheremo 
la finale dì Madrid 
con la solita umiltà» 

«L’importante per noi è mantenere l’eccezionale carica di que¬ 
ste ultime partite» - «Solo contro il Perù abbiamo giocato 
male» - Piecniczek: «L’Italia è la squadra che gioca meglio» 


Oa uno degli inviati 
BARCELLONA — Gli enor¬ 
mi tabelloni luminosi che so¬ 
vrastano il Nou Camp ad un 
certo punto della partita han¬ 
no smesso di segnalare che l’I¬ 
talia vinceva per 2-0 per far 
posto a questa scritta: •L'uo¬ 
mo della partita è Paolo Ros¬ 
si». Contemporaneamente lo 
speaker ripeteva la stessa fra¬ 
se in tre lingue. Le migliaia di 
tifosi italiani, seguiti da tutti i 
presenti nel grande stadio che 
si era trasformato in un forno 
crematorio per il gran caldo, si 
sono alzati in piedi ed hanno 
applaudito a scena aperta 
«Pablito» Rossi che proprio in 
quel momento si trovava a 
terra per una gran botta rice¬ 
vuta dal suo «guardiano» 
Dziuba. Rossi, che nel frat¬ 
tempo è diventato il capocan- 
nomere del Mundial. ha dato 
uno sguardo al tabellone ed è 
tornato di corsa al centro del 
campo: la squadra era già sta¬ 
ta tartassata daH’infortunio 
di Antognoni e lui voleva dare 
una mano ai compagni. Anto¬ 
gnoni aveva lasciato il campo 
per una doppia ferita al dorso 
del piede sinistro causatagli 
dai tacchetti dì un avversario 
entrato in modo falloso; la fe¬ 
rita è brutta (ha richiesto 
quattro punti di sutura) ma se 
non sopravverranno compli¬ 
cazioni il capitano della Fio¬ 
rentina sarà regolarmente in 
campo nella finale. Anche 
Graziani. portato via in barel¬ 
la per un duro colpo di Janas 
che gli ha procurato una leg- 

S era contusione all’emitorace 
estro sta meglio. 

Ma torniamo in diretta, 
torniamo nella «sala intervi¬ 
ste» per ascoltare Bearzot che 
ormai è diventato l’uomo del 
giorno. 

— Come si 6ente un alletta¬ 
tore che deve giocare la finale 
contro laa RFT? 

•Sono un professionista — 
ha risposto — e credo che per 
uno che ha scelto il mestiere 
di allenatore sia una grande 
soddisfazione. 

— Quando si è sentito a 
Madria? 

•Dopo te prime battute ho 
capito che la Polonia, priva di 
Boniek, non sarebbe riuscita 
a fare molto contro la nostra 
difesa. Certo, dopo il primo 
goal di Paolo ho tirato un so¬ 
spiro di sollievo *. 

— Come giudica rincon¬ 
tro? E stato spettacolare? 
•Non ci poteva essere un 

S an spettacolo poiché i pa¬ 
cchi giocano un po’ come 
noi. Le maggiori difficoltà le 
abbiamo incontrate proprio 

g erché la Polonia vanta una 
\iona difesa. Oggi, ad esem¬ 
pio, i polacchi hanno pratica¬ 
to un gioco molto diverso dal 
solito: nonno lasciato a Lato e 
Smolarek il compito di perfo¬ 
rarci ed hanno tenuto sempre 
quattro uomini a centrocam¬ 
po. Hanno applicato il classi¬ 
co 4-4-2. Poi, dopo la seconda 
rete, mandando in campo u¬ 


n’altra punta, hanno fatto il 
4-3-3. Ma ormai era troppo 
tardi.» 

■ — Visto che Gentile ha già 
scontato la squalifica, Bergo¬ 
li» resterà in panchina nella 
gara di Madria? 

•No comment. Ora voglio 
pensare solo alla vittoria con¬ 
tro la Polonia*. 

— Fino ad ora è stato molto 
guardingo nelle dichiarazioni. 
Dopo questo successo si sente 
già campione del mondo? 

•Andremo a Madrid e af¬ 
fronteremo la RFT con la 
stessa umiltà con cui abbiamo 
giocato le prime partite. Non 
snobbiamo e non sottovalu¬ 
tiamo i tedeschi. Ora l’impor¬ 
tante è tenere questa carica 
eccezionale. Carica che ci ha 
permesso di tenere il passo 
nonostante il terreno si fosse 
trasformato in un braciere 
per il gran caldo*. 

— Come spiega il cambia¬ 
mento dell’Italia? A Vigo gli 
azzurri apparvero molto mo¬ 
desti. 

•Non è vero. Abbiamo sem¬ 
pre creato numerose azioni 
da goal. Contro la Polonia ci 
saremmo meritati la vittoria. 
E anche contro il Camerun 
creammo cinque palle-goal. 
Non avemmo fortuna. Solo 
contro il Perù, nel secondo 
tempo, giocammo male e io 
chiesi scusa a tutti. Ora la 
squadra seguita a giocare alla 
stessa maniera. La differenza 
sta nel fatto che abbiamo ri¬ 
trovato la via del goal». 

Piecniczek, l’allenatore del¬ 
la Polonia, che ha parlato per 
primo, ha lasciato la sala dopo 
avere stretto la mano a Bear¬ 
zot dicendogli: -La tua squa¬ 
dra è quella che gioca meglio. 
Noi et accontentiamo di gio¬ 
care ad Alicante e con Boniek 
ci può scappare anche il terzo 
posto*. 

— Come giudica la prova 
della sua squadra? 

•Nel primo tempo abbiamo 


giocato male, ci sano mancate 
le idee nonostante Lato, mar¬ 
cato strettamente, si sbrac¬ 
ciasse per suggerire ai com¬ 
pagni dove piazzarsi. E certo 
che il goal di Rossi, propiziato 
da un perfetto passaggio di 
Antognoni, ha provocato più 
danni di quanto non credes¬ 
si*. 

La partita del Nou Camp è 
stata seguita dalle massime 
autorità del mondo calcistico. 
Tra queste, oltre al presidente 
della Fifa Avelange c’era an¬ 
che Artenio Franchi, presi¬ 
dente dell’Uefa: *Era una ga¬ 
ra difficile per due motivi: 
perché gli azzurri dovevano 
recuperare le forze spese tre 
giorni fa eperché le condizio¬ 
ni climatiche non ci erano 
molto favorevoli. La squadra 
azzurra comunque ha vinto 
meritatamente contro un av¬ 
versario .scorbutico, difficile 
che non ha guardato in faccia 
nessuno ». 

— L’assenza di Boniek 
quanto può aver inciso sulla 
Polonia? 

•La Polonia vanta un gran¬ 
de campione, un giocatore 
che tutti apprezzano, ma an¬ 
che se ci fosse stato Boniek 
non credo che le cose sarebbe¬ 
ro cambiate». 

Sordillo, il presidente della 
Federcalcio, oggi non è stato 
colto dalla commozione: »La 
partita non è stata bella ed 
emozionante come quelle con 
il Brasile e l’Argentina ma la 
nostra squadra ha conferma¬ 
to di essersi liberata di diversi 
complessi, primo fra tutti 
quello di essere più portata a 
difendersi che attaccare. Co¬ 
munque vada la gara dì Ma¬ 
drid noi abbiamo già vinto il 
nostro titolo. Tutti ci davano 
per spacciati, invece ora sia¬ 
mo qui pronti a giocarci la 
Coppa del Mondo». 

Loris Ciullini 





I Colpo di tosta di GRAZIANI, poco primo l’uscito dal campo 


ITALIA: Zoff; Bergomi, Cabri* 
ni; Orialì, Coliovati, Scirea; 
Conti, Tardetti, Rossi, Anto¬ 
gnoni (Marini dal 30’ p.t.), 
Graziani (Altobelli dal 25’ s.t.). 
POLONIA: Mlinarczyk; Dziu¬ 
ba, Janas; Zmuda, Maiewski, 
Kuceviz; Buncol, Matysik, La¬ 
to, Ciolek (Palasz dal 46’), 
Smolarek (Kusto dal 31* s.t.). 
ARBITRO: Cardellino (Uru- 

Marcatore: Rossi ai 23* p.t 
e al 27’ s.L 

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Sugli 
spalti 11 tifo italiano esulta e 
le migliala di appassionati 
non sembra vogliano lascia¬ 
re Io stadio. La nazionale az¬ 
zurra ha battuto anche la 
Polonia e adesso tra lei e la 
Coppa d’oro del Mundial c’è 
soltanto la Germania. La 
gente grida ancora, mentre 
telefoniamo, Italia, Italia, e 
in quel grido c’è sicuramente 
racchiusa tutta la gioia, tut¬ 
ta la gran festa dei milioni e 
milioni che hanno vissuto e 
sofferto il trionfo alla televi¬ 
sione. Diremo subito che la 
partita non ha espresso, sul 
plano tecnico, 1 valori di 
quella giocata contro il Bra¬ 
sile, ma dopo così tremendo 
dispendio di energie e così 
breve recupero, sarebbe sta¬ 
to Inumano, anzi addirittura 
follia, sperarlo e chiederlo a- 
gll azzurri. E comunque, per 
i polacchi è largamente ba¬ 
stata. Ciò premesso va al¬ 
trettanto in fretta aggiunto 
che anche stavolta i migliori 
protagonisti del successo, gli 
autentici mattatori del cam¬ 
po, sono stati il persino com¬ 
movente Zoff e, soprattutto, 
l’ormai scatenato Paolino 
Rossi. Più che mai Pablito, il 
«nostro» ha realizzato le due 
splendide reti del successo 
con una abilità e una disin¬ 
voltura che hanno incantato 
e trascinato anche il pubbli¬ 
co di parte spagnola. Con lo¬ 
ro vanno comunque citati, 
non foss’altro per le energie 
anche stavolta profuse fino 
alla sofferenza, tutti gli altri. 


nessuno escluso, dal terzino 
destro Bergomi all’ala sini¬ 
stra Graziani. 

Quanto ai polacchi han 
fatto quello che hanno potu¬ 
to, ma senza Boniek non so¬ 
no, come supponevamo, una 
gran cosa. E Lato, «stella» In 
subordine, al gran caldo un 
poco si è dissolto. E comun¬ 
que ecco, adesso, la cronaca 
del match. Il pomeriggio è 
splendido, caldo (40°) come 
sempre in questi giorni in¬ 
fuocati, ma ventilato quel 
tanto da riuscire a soppor¬ 
tarlo. Gli spalti del «Nou 
Camp» sono immensi rispet¬ 
to a quelli del «Sarrià» e il tifo 
dei mille e mille italiani, 
dunque, un poco si perde. 
Bandiere e striscioni, co¬ 
munque, pavesano un po’ 
per ogni dove le curve e le 
tribune. Del resto, i tifosi 
hanno fatto la loro parte già 
stamane al porto, dove han¬ 
no issato un vessillo tricolore 
sulla caravella di Colombo, 
lungo le Ramblas e nelle vie 
e nelle piazze più frequentate 
di Barcellona. Quanto ai 
gruppi dei polacchi, non so¬ 
no molti ma sufficientemen¬ 
te rumorosi. Il verde del 
campo è così ben curato che 
ricorda quello dei più celebri 
stadi inglesi. 

Quando compaiono i gio¬ 
catori, l’entusiasmo e il fra¬ 
stuono salgono al cielo. Fra 
gli azzurri c’è anche Tardelli, 
segno che ha smaltito in 
tempo l’acciacco che l’afflig¬ 
geva ad un polpaccio. C’è 
Bergomi, come previsto, a 
sostituire lo squalificato 
Gentile. Tra i polacchi, a 
rimpiazzare Boniek è stato 
chiamato Ciolek, nonostante 
lo stesso Boniek avesse tanto 
insistito a favore di Szarma- 
ch. Addirittura, Szarmach, 
non figura nemmeno in pan¬ 
china. I convenevoli del pre¬ 
parata sono quelli di sempre, 
con gli inni, lo scambio dei 
gagliardetti e la posa per le 
foto ufficiali. Assistono na¬ 
turalmente al match tutti i 
più qualificati dirigenti del 



<■.. . i 

■t, < 

..... -:<"l 


m 

V. ? j 




i ROSSI in ginocchio colpisce di testa e segna la seconde rete 


calcio nazionale e intema¬ 
zionale. 

Il calcio d’avvio è per i po^ 
lacchi, ma il primo affondo è 
degli azzurri con Rossi che 
non arriva in tempo su una 
bella apertura di Graziani. 
Come se i ragazzi di Bearzot, 
dunque, porgessero il loro bi¬ 
glietto da visita e dichiaras¬ 
sero tutte le loro intenzioni. 
Quando i biancorossi abboz¬ 
zano una risposta, la nostra 
difesa non lascia loro né 
tempo né spazi sufficienti. 
La sistemazione davanti a 
Zoff è quella prevista: Collo- 
vati ha preso in consegna 
Smolarek, l’unica autentica 
punta degli avversari; Cabri- 
ni gioca su Lato e, se voglia¬ 
mo, viceversa, Bergomi non 
molla Buncol, in posizione 
un po’ più avanzata de! solito 


per dare una mano a Smola¬ 
rek, mentre Orlali segue co¬ 
me un’ombra Ciolek. A cen¬ 
trocampo: Tardelli agisce 
nella zona di Kuceviz e Anto¬ 
gnoni in quella di Matysich. 
Dall’altra parte, Dziuba gio¬ 
ca su Graziani, Janas su 
Rossi e Maiewski opera nei 
pressi di Conti. Il gioco, al¬ 
meno In queste battute ini¬ 
ziali, un poco risente delle rì¬ 
gide marcature e non offre 
spunti di interessante rilie¬ 
vo. Gli azzurri arrivano co¬ 
munque di nuovo al tiro, al 
13’, con Tardelli ma il portie¬ 
re neutralizza sia pure con 
qualche difficoltà. 

Il caldo, evidentemente, 
deve essere in campo soffo¬ 
cante e il ritmo non è quindi 
dei più elevati. Al 19’ però 
Rossi ha un guizzo del suoi e 


serveunabella,possibile pal¬ 
la-gol a Graziani. «Ciccio* la 
spreca sparacchiando pur¬ 
troppo alto. Iniziativa sem¬ 
pre più saldamente in mano 
azzurra e talvolta anche Sci¬ 
rea vien sotto a dar valida 
mano alle punte. Il gol ma¬ 
tura? Sì, perché al 22’ Anto¬ 
gnoni batte un calcio di pu¬ 
nizione, la palla sfugge al 
mucchio e cade davanti al 
portiere, qui è appostato il 
super-Rossl di questi giorni, 
un abilissimo tocco per la de¬ 
viazione giusta ed è gol. 

Sugli spalti, come si può 
capire, 1 tricolori impazzano 
gioiosi al vento. Cercano la 
reazione, con Smolarek, l po¬ 
lacchi, ma Zoff bene appo¬ 
stato dice per due volte di 
•no». SI infortuna nel frat¬ 
tempo al piede destro Anto¬ 
gnoni e, per quante cure gli 
presti il professor Vecchiet, 
deve lasciare il campo. Lo 
rimpiazza Orlali e, al posto di 
Orlali, entra In campo Mari¬ 
ni. Logica avrebbe forse vo¬ 
luto che a sostituirlo fosse 
stato Dossena, ma evidente¬ 
mente Bearzot, con un gol in 
carniere, ha scelto la strada 
della maggior cautela, e ol¬ 
tretutto ha spostato più a- 
vanti Conti. Si continua co¬ 
munque a giocare di prefe¬ 
renza in area polacca e, al 
33’, una bella manovra Ca- 
brìni-Contì-Cabrinl termina 
con un tiro alto di poco. Un 
minuto dopo Zmuda batte 
un calcio di punizione da 
trenta metri almeno: è una 
saetta che colpisce l’esterno 
del palo alla destra di Zoff e 
si perde sul fondo. Adesso i 
polacchi tentano con mag¬ 
giore insistenza di affondare 
i colpi, ma Scirea e la sua 
ciurma fanno buona guar¬ 
dia. Al 43’ cartellino giallo 
per Ciolek autore di un brut¬ 
to fallo su Rossi, e poi tutti al 
riposo. Al riposo con un gol 
di vantaggio, che non sarà 
magari gran cosa, ma pur 
sufficiente a rafforzare le 
chances azzurre. 

Quando si riprende, tra i 


polacchi non c’è Ciolek ed è 
entrato Palasz: evidente l’in¬ 
tenzione di Piechniezek, il 
tecnico, di dare maggiore 
consistenza al suo attacco 
con l’immissione di una pun¬ 
ta autentica al posto di un 
centrocampista. Le battute 
iniziali ricalcano il tema del 
primo tempo con gli azzurri 
subito alla ricerca dell’affon¬ 
do. Rac colgono però soltan¬ 
to un paio di calci di punizio¬ 
ne senza esito. Quando i 
biancorossi rispondono, per 
Zoff e soci è gran lavoro, ma 
nessun, per 11 momento, bri¬ 
vido vero. Coliovati si becca 
nel frattempo una ammoni¬ 
zione, ma non avendone ri¬ 
cevute altre nelle precedenti 
partite disputerà la finalissi¬ 
ma di domenica. Gli azzurri 
sembrano aver perso il mor¬ 
dente del due ultimi incon¬ 
tri, ma sanno che l’avversa¬ 
rio non si chiama né Argen¬ 
tina né Brasile. I polacchi 
mettono insieme soltanto un 
paio di calci d’angolo, ma per 
Il resto non incantano. Co¬ 
munque l’iniziativa adesso è 
tutta loro. I ragazzi di Bear¬ 
zot sembrano incapaci di 
riallacciare il filo del discor¬ 
so, quasi che, cacciata dalla 
porta grande, fosse rientrata 
dalla finestra la vecchia 
mentalità sparagnina. O le 
gambe sono un po’ molli do¬ 
po «le grandi fatiche»? Fatto 
sta che Zoff, al 18’ deve anco¬ 
ra salvarsi alla sua gladiato¬ 
ria maniera da un colpo di 
testa di Buncol. Al 24’, atter¬ 
rato piuttosto brutalmente 
da un difensore. Graziami de¬ 
ve lasciare II campo e ne 
prende il posto Altobelli. 

Adesso 1 polacchi attacca¬ 
no in forcing e agli azzurri 
non resta che la carta del 
contropiede sporadico. Giu¬ 
sto a conclusione di uno di 
questi Cabrinl lancia Conti 
sulla sinistra, cross perfetto 
da fondo campo, il solito 
Rossi di testa, ed è 11 gol del 
2-0 e della sicurezza. 

Bruno Paniera 


Riesplode la gioia: per i tifosi è la prova generale per la finalissima 

In tutta Italia di nuovo gran festa 

Cortei, bagni in fontana, balli e canti, giostre notturne, ma meno spontaneità rispetto alla partita vittoriosa sul Brasile - Le 
dichiarazioni di Spadolini e il «regalo» a Rossi del presidente della Confindustria - Meno fortunato Zoff: soltanto lombrichi 


Italia di nuovo in festa. Era 
stato così dopo la vittoria sul 
Brasile, è stato così ieri dopo 
quella sulla Polonia. Notizie di 
cortei, giostre notturne, bagni 
in fontana, balli e canti hanno 
riproposto anche ieri immagini 
e suoni mossi dalla passione 
calcistica per i successi della 
nazionale. Così è stato a Roma 
e a Milano, come a Palermo e 
Trieste, a Torino, a Genova, 
nelle grandi aree metropolitane 
e nei piccoli centri. 

Ma è stato, quello di ieri, più 
che altro una sorta di «bis». Più 
ampio, forse, ma meno sponta¬ 
neo, dirompente ed improvvi¬ 
sato del «bòtto» di gioia che ave¬ 
va salutato la vittoria sul Brasi¬ 
le. Sì, dietro lo svolgersi dei ca¬ 
roselli nelle piazze, i segni d’u- 
na più accurata ed intelligente 
preparazione, oltre, natural¬ 
mente, aU’immancabile presen¬ 
za di auei piccoli commerci 
(presi di sorpresa mercoledì) 
che prosperano su tutti i grandi 


avvenimenti sportivi: più ban¬ 
diere, gagliardetti, berretti e 
palloncini; e poi coreografie 
preparate con cura, abbiglia¬ 
menti bizzarri più a lungo me¬ 
ditati, slogan e «mattane» più a 
lungo provate. 

Insomma, contrariamente a 
mercoledì scorso, il tifoso della 
nazionale la vittoria con la Po¬ 
lonia se la attendeva come do¬ 
vuta, quasi che l’eliminazione 
dei «carioca» avesse reso gli az¬ 
zurri imbattibili ed invulnera¬ 
bili. E si era preparato per tem¬ 
po, perfezionando gli schemi, 
come direbbe un tecnico calci¬ 
stico. 

Qualche sbavatura nel gran¬ 
de spettacolo? Forse. Ma, in 
fondo, la «mattana» di ieri non è 
stata che una nande prova ge¬ 
nerale di ciò che si prepara per 
domenica notte, allorché l’arbi¬ 
tro, con triplice fischio, segnerà 
la fine del Mundial. Che l’Italia 
ne sia la vincitrice ormai nessu¬ 
no, qui nelle piarze, sembra du¬ 


bitarne, né sembra consigliabi¬ 
le, in questi momenti di festa, 
diffondere il tarlo dell’incertez¬ 
za. Siamo i migliori, i brasiliani 
siamo noi. La gente ne è con¬ 
vinta al punto che ha riempito 
le strade di sambe, di carneva¬ 
late «brasilere» e di frenetici rit¬ 
mi carioca. Solo a Roma un ra¬ 
gazzino, sfilando in corteo per 
una via del centro, s’è ricordato 
dell’ultima sconfitta, la Polo¬ 


nia, gridando ad un vecchietto 
affacciato ad una finestra: 
•Nonno, vieni giù a ballarci la 
polka». Poi tutti in piazza San 
Pietro a festeggiare (per via del 
papa polacco, insinuano i mali¬ 
ziosi). 

Naturalmente, anche lTtalia 
«ufficiale» ha fatto sentire la 
sua voce. In assonanza con 
quella spontanea del paese, 
senza inutili esibizionismi co- 


I polacchi non fanno drammi 
«L’Italia ha giocato meglio» 

Nessun dramma, almeno in apparenza, nel «clan» dei polacchi 
dopo la sconfitta con lTtalia. Il capitano Zmuda e Boniek non 
hanno avuto difficoltà ad ammettere la nettezza della vittoria 
azzurra. L’allenatore Piecniczek ì stato invece molto critico nei 
confronti dei suoi giocatori che, a suo giudizio, sono stati troppo 
lenti nel primo tempo. 


me quella di Pertini che in 
Francia ha seguito la partita su 
un grande schermo allestito in 
Prefettura illuminandosi ai gol 
di Rossi («Bisognerà farlo com¬ 
mendatore*, gli ha detto un uo¬ 
mo del seguito. • Vedremo — ha 
replicato Pertini — forse non 
ha ancora l’età*). Oppure un 
po’ su di tono, come quelle del 
primo ministro Spadolini, il 
quale, da quando la nazionale 
ha iniziato a mietere inattesi 
successi contìnua ad inanellare 
dichiarazioni dopo dichiarazio¬ 
ni. Dopo il Brasile aveva alle¬ 
gramente paragonato la vitto¬ 
ria azzurra alla liberazione di 
Dozier, ieri — non contento — 
è passato alla politica interna¬ 
zionale affermando: «Ho detto 
alla signora Thatcher di essere 
contenta che l’Italia ha battu¬ 
to il Brasile, cosi c’è equilibrio 
tra l’area portoghese e quella 
spagnola». Poi, sentendo i tifo¬ 
si passare lungo la strada, si è 
affacciato più volte al balcone 


facendo il segno della vittoria. 

Infine, unaltra Italia, quella 
che può permettersi di materia¬ 
lizzare la propria gioia con pro¬ 
messe di regali ai protagonisti 
dei trionfi calcistici. Ha parlato 
per tutti il presidente della 
Confindustria — chi poteva es¬ 
sere più indicato? — Vittorio 
Merloni, il quale ha ricordato 
d’aver regalato a Paolo Rosai, 
in occasione del suo sfarzoso 
matrimonio, un frigor.fero a tre 
porte. •Dovessimo vincere i 
campionati del mondo — ha 
aggiunto — potrei regalarglie¬ 
ne uno a dieci porte, dovessi 
farglielo progettare apposta». 
Per Pablito, probabilmente, 
non è che un anticipo. 

Meno fortunato ai lui Zoff. al 
quale per il momento è arrivato 
un solo omaggio: L’Ass. ILA.L. 
(Associazione italiana allevato¬ 
ri lombrichi) gli ha regalato un 
milione di vermicelli «in rico¬ 
noscimento delle belle prove 
sportive». Mah, speriamo al¬ 
meno che al portierone azzurro 
piaccia la pesca. 
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Da uno degli inviati 

BARCELLONA — Sono arri¬ 
vati a frotte da ogni parte d’I¬ 
talia per sostenere gli azzurri. 
Hanno subito inteso imitare i 
brasiliani che per diversi gior¬ 
ni, fino a quando gli uomini di 
Bearzot non hanno messo 
K.O. la loro squadra, per il lo¬ 
ro modo di suonare, di muo¬ 
versi e di cantare, hanno tenu¬ 
to banco. Sono stati una vera 
attrazione per gli abitanti di 
questa città che non sa come 
combattere il clima torrido 
che ha raggiunto in questi 

f ;iorni livelli altissimi. I brasi- 
iani hanno cantato, sono stati 
l’attrazione di Barcellona? So¬ 
no stati loro a riempire le ram- 
blas? (i nostri viali). I suppor¬ 
terà degli azzurri non hanno 
voluto essere da meno. Così ie¬ 
ri mattina tentare di passare 
dalia ramblas de Catalunya, la 
più importante di Barcellona, 


dove sono disseminati bar e 
baracche che vendono di tut¬ 
to, era un’impresa impossibi¬ 
le. A differenza dei sud-ameri¬ 
cani che indossavano tutti 
magliette color giallo oro, che 
con un paio di bastoncini sba¬ 
tacchiati sul selciato davano il 
tempo od un nuovo ritmo, ad 
un nuovo ballo, i nostri sono 
arrivati con tanto di chitarre e 
di fisarmoniche. Se gli italiani 
volevano veramente imitare i 
brasiliani dovevano attrezzar¬ 
si, dovevano farsi riconoscere 
indossando un qualcosa di tri¬ 
colore. La bandiera era troppo 
ingombrante. Così, improvvi¬ 
samente, nei negozi, special- 
mente alla Cort de Angles e su 
tutte le bancarelle dissemina¬ 
te, attorno al Nou Camp, sono 
spuntate magliette bianche 
con sopra la scritta Italia con 
tanto di scudetto tricolore. 
Questo nella serata di merco- 


SPORT 


Così i tifosi italiani hanno incitato gli azzurri 

Una lunga maratona 
vestiti e truccati 
di biancorossoverde 
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ledi. Ieri sono comparsi anche 
i cappellini: bianchi con la 
striscia tricolore. Così anche i 
■nostri» si sono presentati allo 
stadio di Barcellona, lo stadio 
che può contenere centodieci- 
mila spettatori, in perfetto or¬ 
dine. Come i brasiliani si sono 
riuniti in un settore dell’im- 

f nanto e pur dovendo seguire 
a gara da posti scomodi, nan- 
no fatto un tifo da matti. 

Come abbiamo detto in al¬ 
tre occasioni «Mundial» Spa¬ 
gna, l’organizzazione che ave¬ 
va il compito di vendere i posti 
letto e i biglietti per gli stadi 
non si è comportata molto be¬ 
ne. Anzi gli organizzatori po¬ 
trebbero essere anche denun¬ 
ciati. Hanno classificato di se¬ 
conda categoria alberghi di 


quarta e quinta ed hanno con¬ 
segnato biglietti da 600 pese- 
tas (cioè i peggiori, alle curve, 
in basso allo stadio) al posto di 
ingressi da 1.800-2.400 pesetas 
tanto quanto hanno pagato gli 
italiani attraverso le agenzie. 
Nonostante questo inganno, 
questa fregatura, gli italiani 
hanno fatto un tifo infernale. 
Non hanno neppure accusato 
il caldo: pur essendo arrivati 
al Nou Camp con tre ore di 
anticipo (quando cioè la tem¬ 
peratura era impossibile), non 
hanno fatto una piega. Nessu¬ 
no ha chiesto aiuto ai numero¬ 
si assistenti sanitari. In questo 
comportamento c'era di mez¬ 
zo anche l’orgoglio: i brasilia¬ 
ni, arrivati a frotte anche loro, 
non avevano mai chiesto aiuto 


a nessuno. 

Unica differenza con i suda¬ 
mericani l’abbigliamento. 
Mentre i brasiliani indossava¬ 
no tutti la maglietta gialla con 
il bordo verde, numerosi ita¬ 
liani, i più fantasiosi, hanno 
indossato un abito tricolore. 
Ne abbiamo visti di varie ta¬ 
glie: con pantaloni alla «co- 
caiola», ad imbuto o addirittu¬ 
ra legati alla caviglia. Come 
sempre Pantalone verde, giac¬ 
ca bianca e maniche rosse. Poi 
— e questo i brasiliani non 1’ 
hanno fatto — alcuni, i più 
spinti, si sono tinti il volto u- 
sando i colori dell'Italia: men¬ 
to verde, bocca bianca e fronte 
rossa. Sembravano degli in¬ 
diani. Non è che abbiano rice¬ 
vuto molti consensi. Sono pia¬ 


ciuti più quelli che avevano la 
maglietta stampata nel giro di 
un paio di giorni. 

Al »Nou Camp» comunque, 
erano presenti anche i brasi¬ 
liani. Non avevano la maglia 
giallo oro con il bordino verde 
ma c’erano. La maglietta 1* 
hanno riporta il giorno che !a 
loro squadra ha perduto con 
l’Italia. Fra l'altro almeno un 
migliaio, dei diecimila arrivati 
a Barcellona, nei giorni scorai 
non possono neppure lasciare 
la Spagna: dormono e mangia- 
no su una nave italiana, la Fe¬ 
derico C. di Genova. Oggi ini¬ 
zieranno la navigazione di av¬ 
vicinamento a Madrid. Erano 
convinti che il Brasile avrebbe 
vinto il titolo e così hanno fis¬ 
sato la permanenza in Spagna 
fino al 12. Poi attraverso l’o¬ 
ceano rientreranno a Rio. So¬ 
no mogi, sono mesti, ma si so¬ 
no dimostrati molto sportivi: 
hanno imprecato, qualcuno ha 
pianto, ma dopo sono andati a 
stringere la mano al personale 
della nave (350 in tutto) che 
come abbiamo detto è italia¬ 
na. ■ 

Ed è appunto anche per 
questo loro modo di compor¬ 
tarsi e per come si sono diver¬ 
titi ed hanno divertito gli abi¬ 
tanti di Barcellona, che i bra¬ 
siliani saranno ricordati per 
. un po’ di tempo. Gli italiani? 
, Anche loro hanno lasciato il 
segno. 



• * *Jc. ' Jl 


Gesti propiziatori, magliette con scritte «Italia»: il tifo sugli spalti del «Nou Camp» è impazzito 


La Francia, in vantaggio per 3-1 durante il primo tempo supplementare, stroncata dalla stanchezza 




Madrid grazie 


i rigori (8-7) 


I francesi hanno gettato alle ortiche una grande oppor¬ 
tunità di approdare alla finalissima - Determinante per 
la nazionale di Derwall l’ingresso di Rummenigge nel I 
tempo supplementare - Le reti segnate da Littbarski 
e Platini su rigore nei tempi regolamentari; da Tresor, 
Giresse, Rummenigge e Fischer nei supplementari 


TELE tifo 


Le confessioni 
di Boniek tra 
un bicchiere 
e l'altro 


Anche il Papa — dicono 
tutti i giornali — ha guar¬ 
dato alla televisione fa se¬ 
mifinale tra Italia e Polo¬ 
nia, assieme al cardinale 
Glemp e agli altri numerosi 
prelati polacchi del Vatica¬ 
no e sembra anche che ab¬ 
bia entusiasticamente tifa¬ 
to per la Polonia il che — 
visto le aderenze che ha las¬ 
sù — non è stato mica tanto 
equo. Il fatto del tifo per la 
Polonia non è né un’indi¬ 
screzione di monsignor 
Marcinkus — che per il mo¬ 
mento ha altro cui pensare 
— né una supposizione: è 
una confidenza fatta da 
Boniek, il quale ha rivelato 
che — quando incontrò il 
pontefice — questi gli pre¬ 
disse che la squadra polac¬ 
ca avrebbe fatto molta stra¬ 
da e che lui avrebbe tifato 

S er lui (lui il Papa per lui 
oniek, sia chiaro: non il 
Papa per se stesso). 

Boniek faceva queste ri¬ 
velazioni — afferma un 
giornale di queste parti — 
mentre ballava aggroviglia¬ 
to ad Una cospicua hostess 
bionda che si chiama Eliza¬ 


beth e mentre scolava botti¬ 
glie di spumante (gli storici 
non dicono se si trattava di 
spumante francese o di 
quello spagnolo, che in ge¬ 
nere è perfido e fa uscire di 
senno, il che spiegherebbe 
molte cose). 

Boniek poteva tracanna¬ 
re (come fanno gli investi¬ 
gatori americani dei ro¬ 
manzi gialli: non bevono 
mai, tracannano) litri di al¬ 
colici e preferire quel con¬ 
tatto fisico a un altro con¬ 
tatto fisico per via del fatto 
che tanto non avrebbe gio¬ 
cato. E questo indica che 
Papa Wojtyla ha mancato 
di preveggenza o non ha te¬ 
nuto conto — deplorevole 
mancanza — della fallibili¬ 
tà della natura umana che 
ha fatto squalificare Bo¬ 
niek. Mancando Boniek è 
presumibile che il tifo del 
pontefice sia finito a Lato, 
come i passaggi di Buncol 
che è un bravissimo gioca¬ 
tore i cui passaggi non fini¬ 
scono a lato ma a Lato che 
mancando Boniek è la gui¬ 
da, è il lume, la strada a 
senso unico, l’incrocio ob¬ 


bligato di tutti ipalloni del¬ 
la Polonia. Qualche cosa di 
simile accadde all’Italia do¬ 
po la partita con l’Argenti¬ 
na: fino a quel momento 
piuttosto che passare ’ uh 
pallone a Paolino Rossi gli 
altri dieci giocatori italiani 
(sostenuti vigorosamente 
in questo anche dai panchi¬ 
nari) affermavano ai averlo 
dimenticato in albergo, di 
volerlo tenere per ricordo, 
di valerlo portare al san¬ 
tuario come ex voto, di vo¬ 
lerlo regalare a Spadolini 
che ormai é la mascotte del¬ 
la squadra. Qualsiasi cosa 
tranne che darlo a quello 
schiriminzi con i brufoli, 
che quando lo vedeva pren¬ 
deva paura perché non ri¬ 
cordava più cosa fosse. 

Dopo la partita con l’Ar¬ 
gentina le cose sono cam¬ 
biate da così a cosi : adesso 
tutti i palloni debbono — 
assolutamente — andare a 
Rossi dal momento che si è 
scoperto che il giovine è il 
solo attaccante il quale se¬ 
gna dei gol (gli altri li han¬ 
no segnati tutti difensori o 
al massimo dei centrocam¬ 
pisti che — contravvenen¬ 
do agli ordini di Gianni 
Brera — anziché stare die¬ 
tro la porta di Zoff a spa¬ 
ventare gli avversari facen¬ 
dogli le boccacce e gridando 
bun / buh! — quando si avvi¬ 
cinano si avventurano fino 
a metà campo) quindi, tutti 
per Rossi, Rossi per tutti 
come i tre moschettieri: poi, 
i palloni che gli arrivano, ci 
pensa Rossi a smistarli, co¬ 
me i soldi del Banco Ambro¬ 
siano. E bisogna dire che in 
questo ultimo periodo ha 
funzionato meglio la nazio¬ 
nale italiana che non la 
stanza dei bottoni. Difatti 
tra i primi del mondo ci sia¬ 
mo nel calcio, mica nel re¬ 
sto. 


FRANCIA: Ettori; Amoros, 
Janvion; Bossis, Tresor, Tira¬ 
na; Giresse, Platini, Gcnghini 
(50’ Battìston e dal 60’ Lopez), 
Rocheteau, Six. 

RFT: Schumacher; Kalt 2 , Stìe- 
leke; K.H. Forster, Briegei (95* 
Rummenigge), B. Forster; Lit- 
tbarski, Breitner, Fischer, 
Dremmler, Magath (72’ Hru- 
besch). 

ARBITRO: Corver (Olanda). 
RETI: nel I tempo al 17’ Lit- 
tbarski, al 26’ Platini su rigo¬ 
re; nel I tempo supplementare 
al 2’ Tresor, al 9' Giresse, al 12’ 
Rummenigge; nel II tempo 
supplementare al 3* Fischer. 
Rigori: per la RFT Kaltz, 
Breitner, Littbarski, Rumme¬ 
nigge e Hrubesch; per la Fran¬ 
cia Giresse, Amoros, Roche¬ 
teau, Platini.. 

dàf nostro inviato 
SIVIGLIA — Sarà la RFT a 
contendere all’Italia il titolo di 
campione nella finalissima del 
campionato del mondo di Spa¬ 
gna. Dopo una interminabile ed 
avvincente battaglia, ricca di 
colpi di scena, di emozionanti 
capovolgimenti, protrattasi fi¬ 
no ai calci di rigore ad oltranza, 
i tedeschi di Jupp Derwall sono 
riusciti a piegare la tenace resi¬ 
stenza della indomabile nazio¬ 
nale dì Francia. Questa la se- 

3 uenza dei risultati: uno a uno 
odo i tempi regolamentari, tre 
a due dopo il primo tempo sup¬ 
plementare per i transalpini, 
tre a tre dopo il secondo tempo 
supplementare e otto a sette 
peri bianchì di Germania dopo 
i rigori. 



i Sotto lo sguardo del tedesco Fischer (sullo sfondo) MARIUS TRESOR sigla il secondo gol francese nel primo tempo supplementare 


Una partita incredibile, 
splendida, che ha esaltato il 
gioco del calcio, incerta da mo¬ 
rire, anche quando si aveva 1’ 
impressione che i giochi sem¬ 
bravano fatti per l’una o per 1' 
altra, disputata con un coraggio 
da leoni da due squadre che a- 
vrebbero alla fine meritato am¬ 


piamente la soddisfazione di 
recitare l’ultimo atto di un 
■Mundial» che piace sempre di 
più, all’insegna dell’incertezza 
e spesso anche all’insegna del 
bel gioco. 

Ha vinto la RFT e quindi o- 
nore al merito alla compagine 
tedesca, che toma, dopo i 
«mondiali» di Monaco, a dispu¬ 
tare la finale. Però occorre dire 
con estrema sincerità, che la 
Francia ha gettato alle ortiche 
una macroscopica occasione 


per essere lei l’antagonista del¬ 
l’Italia domenica sera a Ma¬ 
drid. L’ha sprecata non soltan¬ 
to per essersi trovata in vantag¬ 
gio nei tempi supplementari di 
due gol, ma soprattutto perché 
non è riuscita a mettere a frutto 
una superiorità di gioco emersa 
in maniera evidente per buoni 
tre quarti dì gara. 

La squadra di Hidalgo ha 
balbettato, si fa per dire, sol¬ 
tanto nelle fasi iniziali, forse 
colta di sorpresa dalla partenza 


Se la Colombia rinuncerà 
dove il Mundial dell’86? 


BARCELLONA — Se la Co¬ 
lombia, come appare ormai cer¬ 
to, rinuncerà ad organizzare la 
Coppa del Mondo 1986, il tor¬ 
neo intemazionale correrà gra¬ 
vi rischi. Questa è l’impressione 
che si ricava dai discorsi che si 
fanno negli ambienti delia or¬ 
ganizzazione intemazionale del 
calcio. 

Dal canto suo, la Colombia 
sembra accampare validi moti¬ 


vi per declinare l’organizzazio¬ 
ne dei mondiali. Ci sono natu¬ 
ralmente anche pressioni ester¬ 
ne affinché il torneo venga as¬ 
segnato a un’altra nazione 
(Brasile, Uruguay e perfino 
Stati Uniti sono i nomi che si 
sentono dì più), ma per quanto 
riguarda l’opposizione interna, 
è significativo un articolo pub¬ 
blicato oggi dal giornale sporti¬ 
vo «AS». 


In un’intervista pubblicata 
da questo giornale, un impor¬ 
tante esponente del calcio co¬ 
lombiano ha detto chiaro e ton¬ 
do che «la Colombia rinuncerà a 
organizzare i prossimi campio¬ 
nati del mondo». 

Per giustificare il suo deside¬ 
rio di rinuncia al Mundial, il di¬ 
rigente ha detto: «Basta fare i 
conti del Mundial in Spagna e 
delle esigenze di un torneo così 
lungo e con 24 squadre. L’e- 


decisa dei tedeschi. Già al 14’ 
rischiava di capitolare, ma la 
traversa colpita in pieno da Lit¬ 
tbarski salvava Ettori. Era un 
segnale premonitore. Tre mi¬ 
nuti dopo il solito inafferrabile 
Littbarski faceva centro spe¬ 
dendo in rete una respinta di 
Ettori su tiro di Fischer. Poi, 
una volta in svantaggio, c’è sta¬ 
ta la trasformazione. Messo da 
parte un certo timore reveren¬ 
ziale, guidata da un Platini ma¬ 
gistrale nelle sue iniziative, da 
un Tigana inesauribile e da un 


sborso economico è astronomi¬ 
co e la Colombia non può soste¬ 
nere queste spese, perché, fra 
l’altro, attraversa una crisi mol¬ 
to delicata e dì difficile soluzio¬ 
ne». 

Dal canto suo il Canada vuo¬ 
le l’organizzazione del mondia¬ 
le del 1990, anche se tale edizio¬ 
ne è in linea di principio, riser¬ 
vata ad un paese europeo. Lo 
dirà il delegato canadese 
Schwartz all’assemblea genera¬ 
le della FIFA, che si terrà oggi 
per eleggere il nuovo presiden¬ 
te. 

A proposito dell’assemblea 
odierna della FIFA si ritiene 
che il brasiliano Joao Havelan- 
ge sarà rieletto presidente dell’ 
organizzazione calcistica alla 
quale aderiscono 150 paesi. 


Giresse in splendide condizioni 
di forma, prendeva in mano le 
redini della gara, manovrando 
in maniera piacevole ed essen¬ 
ziale, con azioni molto rapide e 
spesso pericolose, sulle quali i 
tedeschi spesso venivano a tro¬ 
varsi in affanno. 

Insomma, la protagonista 
della serata sembrava dovesse 
essere la Francia, la quale però 
mancava di un certo peso in a- 
vanti. Six e Rocheteau, pur 
dandosi da fare, producevano 
pochissimo. A riequilibrare le 


sorti della gara ci pensava Pla¬ 
tini al 26’ su rigore per una pla¬ 
teale trattenuta di Forster ai 
danni di Rocheteau. 

I tempi supplementari si 
chiudevano con le due squadre 
in parità, nonostante i ripetuti 
tentativi di andare in rete dei 
francesi che si vedevano annul¬ 
lare un gol di Rocheteau all’ft* 
della ripresa per fuorigioco e 
colpivano proprio allo scadere 
la traversa con Amoroe da fuori 
area. Anche i tedeschi però, pur 
giocando su di un livello infe¬ 
riore, avevano le loro opportu¬ 
nità con Briegei al 34* della ri¬ 
presa, ma Ettori era bravissimo 
a salvare la sua porta e al 47’ 
sempre della ripresa con Ettori 
salvava la situazione con una 
spericolata uscita sui piedi di 
Fischer. 

Si passava così ai supple¬ 
mentari. La partenza della 
Francia era travolgente. Tresor 
al 2’ e Giresse al 9’ portavano la 
Francia in vantaggio. Sembra¬ 
va fatta. Ma ancora una volta 
gettavano ingenuamente al 
vento la grande occasione. Der¬ 
wall intanto si giocava il suo as¬ 
so ed era un asso vincente: 
Rummenigge. Il suo ingresso 
trasformava la RFT, mentre i 
francesi sfatti dalla fatica per¬ 
devano baldanza e lucidità. Al 
i 12’ del primo ta. Karl Heinz 
Rummenigge accorciava le di¬ 
stanze e nel secondo ta. mette¬ 
va sui piedi di Fischer la palla 
del pareggio che il centravanti 
realizzava con una splendida 
mezza rovesciata. Si arrivava ai 
rigori. Anche qui la Francia ha 
avuto la grande opportunità ili 
mettere nel sacco gli avveraari 

a uando Stielike a’è visto parare 
suo tiro da Ettori. Ma Six lo 
ha immediatamente imitato ed 
è sfumata la grande occasione. 
È proprio vero che il destino le 
era contro. Sbagliava poi Bossis 
nella serie ad oltranza, cosa che 
non ha fatto Hrubesch. |_ ^ 


MUNDIAL 
__ flashi 



# Alla fine della seconda fase di qualificazione il francése 
Giresse continua a guidare la classifica dei giocatori più 
combattivi del MundiaL Al secondo posto il polacco Lato. Tra 
le formazioni entrate in semifinale sono presenti anche tre 
atleti italiani: Antognoni. Rossi e Graziarli. 

-# La FIFA ha comunicato che Diego Maradona è stato 
squalificato per una gara internazionale a seguito dell'espul¬ 
sione inflittagli nella partita Argentina-Brasile dopo un fal¬ 
laccio su Battista. 

# La Germania Federale ha eguagliato il Brasile nel nume¬ 
ro di semifinali disputate nei Mondiali. Le due squadre si 
sono infatte entrambe qualificate sette volte per la semifina¬ 
le e precedono l'Italia che ha cinque qualificazioni. Gli azzurri 
hanno raggiunto questo traguardo nelle edizioni del 1934, 
1938, 1970, 1978, 1982. Le altre semifinaliste spagnole la 
Polonia e la Francia sono ferme a quota due. 


HORIZON VEGA 



GAMMA TALBOT. 




TALBOT 






























































PAG. 14 l’Unità 


Da oggi a Cervia ottavi di finale di Coppa Davis 


Nuova Zelanda favorita 
ma gli azzurri sperano 

Sotto un sole rovente inizieranno (ore 13) Barazzutti e Lewis; seguirà Panatta-Simp- 
son - Il computer non lascia dubbi, ma in casa non si sa mai - Un anno nero 


SPORT 


Venerdì 9 luglio 1982 


Dal nostro inviato 
CERVIA — Sono tutti con¬ 
tenti: Jeff Robson, capitano 
non giocatore del neozelan¬ 
desi, e Vittorio erotta, capi¬ 
tano non giocatore degli az¬ 
zurri. Il sorteggio ha deciso 
che Corradino Barazzutti a- 
prlrà le «danze* questo po¬ 
meriggio giocando con Chris 
Lewis, numero uno del «ne¬ 
mici». È difficile concepire u- 
n’idea così ecumenlsta che 
accontenti tutti In una lizza 
sportiva tanto aspra quanto 
lo è la Coppa Davis. Se erot¬ 
ta è contento come fa a esse¬ 
re contento Robson? 

Vediamo di spiegarlo: 
Crotta è contento perché il 
primo a scendere In campo è 
Corradino Barazzutti. E 11 
friulano è quasi un predesti¬ 
nato alla fatica. Scenderà In 
campo alle 13, col sole roven¬ 
te che avrà già trasformato 11 
campo centrale del Tennis 
Club In un forno. Adriano 
Panatta ha una autonomia 
di un’ora scarsa, nel calore si 
scioglie come un pane di 
burro. E così Vittorio Crotta 
è contento perché Adriana 
Panatta scenderà nell’arena 
In ore meno torride. 

Ma come fa a essere con¬ 
tento mister Jeff Robson? Il 
personaggio è piccolo e ro¬ 
seo. Dice: «/l caldo non ci spa¬ 
venta, ci siamo abituati. Che 
Chris Lewis affronti subito 
Corrado Barazzutti sta bene 
perché se vince avremo mezza 
gara in tasca». E tace. Negli 
occhi gli ridono altre rispo¬ 
ste: *Se Barazzutti perde Pa¬ 
natta entra in campo con le 
gambe molli». Ed ecco spiega¬ 
to come un responso netto e 
contrario come 11 sorteggio 
abbia potuto accontentare 
entrambi 1 contendenti. 

Mister Robson non ha vo¬ 
luto fare pronostlcl. »È stupi¬ 
do», ha detto. «Come posso 
pronosticare la fine di un 
match condizionabile dal ter¬ 
reno, dal clima e da cento altri 
fattori?». 

Mario Belardlnelll è il pa¬ 
dre putativo di Adriano Pa¬ 
natta, Corrado Barazzutti e 
Paolo Bertolucci. Ha un vec¬ 
chio volto rugoso dove la 


saggezza e la pazienza hanno 
disegnato linee nette. «Vince¬ 
ranno? Certo che vinceranno. 
Il cuore mi dice che vinceran¬ 
no». E sorride, come papà che 
spera che 11 bimbo venga 
promosso, o come mamma 
che ha sciupato ore di sonno 
per far sì che il bimbo sia 
promosso. «Ma sarà dura». 

Vediamo 11 programma: 
oggi alle 13 Corrado Baraz- 


zuttl affronta Chris Lewis, 
alla fine del match entreran¬ 
no In campo Adriano Panat¬ 
ta e Russell Simpson. Doma¬ 
ni toccherà al doppio. Quello 
collaudato di Panatta e Ber¬ 
tolucci contro quello occa¬ 
sionale di Lewis e Simpson. 
Domenica la vicenda si con¬ 
cluderà con Panatta subito 
In campo, sempre alle 13, 
contro Lewis. 


Basket: risolta la diatriba 
Ario Costa è della Carrera 


BOLOGNA — Ario Costa, pi¬ 
vot della nazionale di basket, 
dovrà lasciare il Cidneo Bre¬ 
scia e trasferirsi alla Reyer 
Venezia. Cosi ha deciso il col¬ 
legio arbitrale nominato per 
risolvere la spinosa questione. 
Come d noto la Carrera soste¬ 
neva di aver già da oltre un 
anno (7 giugno '81) il contrat¬ 
to di acquisto del giocatore, 
mentre a Brescia si sosteneva 
che si era data alla società ve¬ 
neta solo un'opzione sull'e¬ 
ventuale cessione. La com¬ 
missione (avvocati Minelli, 
Rampulla e Crovatto) ha dato 
ragione al presidente veneto, 
Carrain. 

NELLA FOTO: Ario Costa 




Sportflash 


4 TRIS — Diciassette cavalli (nessun rapporto di scuderia) sono 
annunciati partenti nel Premio Tara di trotto, in programma 
questa sera alle 22,35 all'ippodromo di Montecatini Sesana in 
Pistoia e prescelto come corsa Tris della settimana. 

• CICLISMO — Si sono conclusi ieri al vetodromo «Rino Mer¬ 
cante» di Bassano del Grappa i campionati italiani di ciclismo su 
pista che hanno assegnato 14 maglie tricolori. Fra I risultati di 
maggior rilievo della manifestazione (disertata dal pubblico) 
quello di Bidinost nell'inseguimento professionisti. 

• BOXE — Il ghanese Nelson Azumah affronterà il 21 luglio a 
New York il campione del mondo (WBC) dei «piuma», il messica¬ 
no Salvador Sanchez, titolo in palio. 

• KARATÉ — Gare e dimostrazioni di karaté sono previste 
domenica prossima a Roma alla festa dell'Unità della X Circo- 
scrizione (Parco degli Acquedotti, vìa Lemonia): si esibirà fra 
l’altro il maestro Iwao Yoshioka. cintura nera di 7. Dan. 

• CICLISMO — Dopo il prologo di ieri a Brescia partirà figgi da 
Sarezzo la «Tre tre bresciana» corsa ciclistica a tappe per Junio- 
res cui partecipano 40 formazioni italiane e straniere. 


Ed ecco quel che dice il 
computer. Chris Lewis è nu¬ 
mero 37; Corrado Barazzutti 
è numero 67; Russel Slm- 
pson è numero 70; Adriano 
Panatta è numero 81. Il com¬ 
puter dice quindi Nuova Ze¬ 
landa. Anche perché assieme 
al computer c'è Tony Roche, 
grande campione australia¬ 
no degli anni Sessanta che 
allena 1 nostri avversari di 
questo torrido week-end. 

Il pronostico? È Impropo¬ 
nibile. Panatta è corrucciato. 
Oggi, primo giorno del week¬ 
end di Coppa Davis compie 
32 anni, tanti. Vorrebbe esse¬ 
re a casa sua, con la moglie e 
1 bambini e Invece sarà co¬ 
stretto in un forno a giocarsi 
quel che gli è rimasto di una 
credibilità che 11 responso del 
tornei di questa stagione ha 
già cancellato. «Sono tutti fi¬ 
gli miei», dicono gli occhi se¬ 
reni di Mario Belardlnelll. 
Ma sono figli che hanno 
camminato sulle strade del 
mondo. Sono figli che lui 
quasi non conosce più. Sono 
professionisti che sono ruz¬ 
zolati lungo le classifiche del 
computer gelido e maligno e 
lui, vecchio uomo che può 
soltanto amarli ■ e aiutarli 
con la saggezza e con pazien¬ 
za, risponde alle domande 
sorridendo con occhi tristi. 
Questa nazionale di tennis 
gloriosa e splendida è vec¬ 
chia di dieci anni e gli anni 
l’hanno logorata. Gli eredi? 
Sono sparpagliati nei sogni. 
Forse 11 troveremo tra cin¬ 
que, dieci stagioni. 

La squadra è composta da 
Corrado Barazzutti, numero 
uno, da Adriano Panatta, 
numero due, da Paolo Berto¬ 
lucci, numero quattro, da 
Claudio Panatta, numero 
tre. Ma il fratellino di Adria¬ 
no non giocherà. Resterà In 
tribuna a valutare con affet¬ 
to 11 declino del fratello. 

La paga? Guadagneranno 
quattro milioni e divente¬ 
ranno dieci nel caso di vitto¬ 
ria. I biglietti son tutti ven¬ 
duti e per Cervia sarà una fe¬ 
sta, vada come vada. 

Remo Musumeci 


Classifica generale 

1. Phil Anderson (Aus) in 27h01'16"; 2. Kel¬ 
ly (fri) a 24"; 3. Hinault (Fra) a 102 "; 4. Wil- 
lems (Bel) a 1*39"; 5. Knetemann (Ola) a 
1'39”; 6. Vallet (Fra) a 1'42"; 7. Peeters (Bel) 
a 1*48"; 8. Lubberding (Ola) a 2 01"; 9. Mi- 
chaud (Fra) a 2'01"; 10. Braun (RFG) a 2*11. 


Gli organizzatori del Tour «maledetti» dai corridori per il pavé 


A Lilla spunta l'olandese Raas 
~e Battaglin prende coraggio 

Nostro servizio 

LILLA — Vince Raas con una sparata nel finale, Anderson è ancora In maglia gialla, Battaglin arriva col gruppo di Hinault, 
ma Beccla è in ritardo di circa sei minuti per due incidenti sul maledetto pavé: così è andata ieri nella tappa del, Tour in 
programma da Lilla a Lilla. Una tappa con più di una caduta, un viaggio pericoloso, diversi corridori che maledicono gli 
organizzatori e Beccla che è tra 1 piu sfortunati. Commenta 11 corridore della Hoonved: «Stavo procedendo nel migliore dei 
modi, mi trovavo nelle prime posizioni quando a poco più di trenta chilometri dalla conclusione, su uno di quei bruttissimi 

sentieri, si è spaccato il te- 

- - - lato. Ho atteso più di un mi¬ 

nuto per cambiare bicicletta 

Ordine d’arrivo Classifica generale e d °p° f ver coronato nnse- 

** guimento, una foratura mi 

ha nuovamente appiedato. 

1. Jan Raas (Ol) 5h55'42"; 2. Jacobs (Bel) a 1. Phil Anderson (Aus) in 27h01'16"; 2. Kel- j,li sono demoral izza to ed ec- 
10"; 3. Le Bigaut (Fra) s.t.; 4. Martens (Bel) ly (Irl) a 24"; 3. Hinault (Fra) a 1'02"; 4. Wil- comlaltraguardoconundl- 
s.t.; 5. Van Hoewelingen (Ola) s.t.; 6. Andersen lems (Bel) a l'39”; 5. Knetemann (Ola) a stacco avvilente...». ' 

(Dan) s.t.; 7. Arnaud (Fra) s.t.; 8. Kelly (Irl) a 1*39"; 6. Vallet (Fra) a 1*42"; 7. Peeters (Bel) Beccla è demoralizzato, 
14"; 9. Villemiane (Fra) s.t.; 10. Tackaert (Bel) a V48"; 8. Lubberding (Ola) a 2'01"; 9. Mi- Beccla teme di non poter più 
s.t. chaud (Fra) a 2'01"; 10. Braun (RFG) a 2*11. curare la classifica, pero il 

Tour è una lunga, tremenda 
avventura e tutto può succe- 

^ dere Battaglin riprende fi¬ 
ducia. «Ho le mani piene di 

Morto sulle strade di casa che conosceva a menadito vesciche, ho accusato dolori 

- . . alla spalla, sono rimasto 

staccato e ho recuperato, ma 

-w- . a . -m ||t superata una prova che mi 

La tristezza dell addio 

■ 1,1 WXUWAJAJM- MTFTfAV rare*,osserva 11 capitanodel- 

• ■ . l’Inoxpran. E intanto l’olan- 

a Chiappano uomo e atleta SSSESS 

•*’ ■*" classifica davanti all’irlan- 

Per Beppe Saronni più che un direttore sportivo era co- 

me un fratello - Le qualità del corridore e del gregario to momenti di brividi e di 

4 ° ** paura per due forature che lo 

hanno costretto a rabbiosi 
inseguimenti. 

«Nessun compagno mi era 
vicino quando ho messo pie¬ 
de a terra. Se mi avessero at¬ 
taccato dopo la seconda fo¬ 
ratura sarebbero stati guai», 
dichiara Hinault non senza 
aver rinnovato le sue crìtiche 
per l’inclusione del pavé. «Se¬ 
dici chilometri d’inferno, un 
attentato alla pelle dei corri¬ 
dori...». 

Una tappa nei Nord della 
Francia, una fuga di Ludo 
Peeters bloccata da una fo¬ 
ratura, un Raas scatenato 
che sul pavé ha ripetuto il 
successo colto nella Parigi- 
Roubalx della scorsa prima¬ 
vera. In chiusura, l’olandese 
ha dato man forte ad un se¬ 
stetto di attaccanti e poi se 
l’è squagliata per anticipare 
di 10” Jacobs e l’avanguar¬ 
dia del plotone In cui al sedi¬ 
cesimo posto troviamo Vita¬ 
liano Milani. 

Oggi la prima giornata di 
riposo che servirà per un 
lunghissimo trasferimento, 

- - - - per coprirei settecento chllo- 

un uomo che era ancora un ragazzo. • carletto chiappano metri che dividono Lilla da 

_. _ , In maglia rosa nei auol tem- Cancale, sede di partenza 

Gino Sala pi balli della tappa di domani. 


Morto sulle strade di casa che conosceva a menadito 

La tristezza delTaddio 
a Chiappano uomo e atleta 

Per Beppe Saronni più che un direttore sportivo era co¬ 
me un fratello - Le qualità del corridore e del gregario 


Carletto Chiappano è morto a quarant’anni in un giorno 
qualsiasi, su una strada qualsiasi, senza gli intralci, il baccano 
e i pericoli delle corse, di quel mondo cui apparteneva da un 
auarto di secolo. Giancarlo Ferretti, volando in un burrone con 
l'ammiraglia della Bianchi in un Tour di qualche anno fa, si è 
salvato, Carletto ha perso la vita mentre tornava dal mare dove 
aveva accompagnato la moglie e i due figli. Era a pochi chilo¬ 
metri da casa quando la sua vettura si è scontrata con un 
autocarro: da Casci Gerola a Varzi ci sono venti minuti di 
cammino, in un attimo da Voghera prendi i tornanti che porta¬ 
no al paese dove si respira l’aria del Penice, dove in questi 
momenti di relax Carletto avrebbe ricevuto gli amici nella 
gelateria di sua proprietà. 


intenderci bastava uno sguardo, una parola, un piccolo cenno. 

Professionista dal 1963 al 1972, Chiappano era stato un 
gregario molto apprezzato perché forte e intelligente. Aveva 
vinto una Tirreno-Adriatico, ma il suo compito principale era 

3 uello dello scudiere, del corridore capace a’interpretare ogni 
esiderio del capitano, gli umori del mattino e della sera e 
tutto ciò che circondava l'ambiente, capace di cogliere imme¬ 
diatamente le varie situazioni. E Michele Dancelli ben sa cosa 
ha fatto Chiappano per lanciarlo verso il trionfo nella Milano- 
Sanremo del 1970. Poi la carriera del direttore sportivo ed era 
diventato il fratello di Beppe Saronni. Erano insieme da parec¬ 
chie stagioni e nessuno dei due si sarebbe mai staccato dall'al¬ 
tro. Adesso c’è un vuoto nel plotone e la tristezza dell'addio ad 
un uomo che era ancora un ragazzo. 

Gino Sala 



Pochissimi affari e poche voci hanno movimentato una giornata vuota 


Ieri tutti a vedere l’Italia in Tv: 
quasi immobile il calciomercato 

Venturi dal Milan al Palermo in comproprietà - Bachlechner conferma di voler andare al Bologna - La Samp 
lascia De Ponti all*Ascoli, Redeghieri all’Avellino e Orlandi al Lecce - Ambu dal Perugia alla Lazio? 


Prohaskn: 
«Con l'Inter 
mi è sfuggito 
con la Roma 
voglio 
lo scudetto» 


ROMA - (p. c.) «Non sono 
un giocatore lento, so an¬ 
dare con una certa disin¬ 
voltura a rata o non farò 
rimpiangere Socrates a 
Cerezo, stranieri che la 
Roma ha contattato prima 
di me». Così Herbert Pro- 
haska s*d presentato alla 
stampa nel corso di un bre¬ 
vissimo incontro nella sede 
della società giallorossa. 

Dichiarazioni un po' spa¬ 
valde per un tipo silenzioso 
e apparentemente gelido. 
Ma chiaramente l’aria bol¬ 
lente di Roma e la grande 
voglia di rivincita che ha 
dentro hanno sciolto la lin¬ 
gua all'austriaco: «Vengo a 
Roma carico di entusia¬ 
smo a con la aparanza di 
vincara quatto scudetto 
che con fintar abbiamo 
vanamente inseguito par 
dua anni. Nel mio curricu¬ 
lum c*è una Coppa Italia. 
Ma voglio arrivare più in 
alto». 

Ai mondiali s'à visto un 
Prohaska In formato ridot¬ 
to. Quali sono le sue giu¬ 
stificazioni? 

«Non abbiamo prepara¬ 
to adeguatamente questo 
mondiale. Troppo prolun¬ 
gata la sosta tra la fina dal 
campionato a H torneo. 

E più deluso dall*Austria 
o di Prohaska? 

«Di entrambi, li "Mun- 
dial” è una parentesi da 
cancellare in fratta». 

Che tipo di contratto 
vorrebbe dalla Roma? «Mi¬ 
nimo biennale, ma non mi 
dispiacerebbe triennale». 
In un angolo il presidente 
Viola è impallidito. 


La partita dell’Italia ha polarizzato ieri 
le attenzioni degli operatori del mercato di 
Milanofiori, ancora scosso peraltro dalle 
vicende del Bologna calcio. Giornata quin¬ 
di di attesa. Per Bachlechner, ad esempio, 
si è fatto avanti il Cagliari, ma lo stoppar 
interista non ha intenzione di andarsene 
sull’isola, e pretende che venga definito il 
suo trasferimento alla corte ai Fabbretti. 
Bachlechner ha respinto anche il suo pas¬ 
saggio al Catanzaro. Per la cessione di Da¬ 
miani dal Napoli ai Milan sono sorte delle 
complicazioni, che però, non sembra possa¬ 
no invalidare l’affare. Giacomini, il neo-al¬ 
lenatore napoletano si oppone infatti alla 
partenza del giocatore, però potrebbe dare 
il via alla vendita se arriverà alla sua corte 
un attaccante di esperienza o giovane ma 
dotato: si parla insistentemente dell’ata¬ 
lantino Mutti, che ha giocato quest’anno 
un ottimo torneo di Cl. li centravanti arri¬ 


verebbe a Napoli in cambio di Palanca. È 
stata perfezionata intanto ieri la vendita 
del libero-centrocampista del Milan, Ven¬ 
turi, al Palermo. Per la sua comproprietà i 
siciliani hanno sborsato 380 milioni. Il Mi¬ 
lan lo aveva pagato 1 miliardo. Il Palermo 
ha poi acquistato dal Brescia in via defini¬ 
tiva il centrocampista Lorini. Per quanto 
riguarda ia vicenda Buriani, ieri i) giocato¬ 
re s’è incontrato con il d.s. Ramaccioni. Nel 
colloquio Buriani ha ribadito che non an¬ 
drà alla Lazio se non gli verranno pagati 
alcuni premi arretrati. 

Mauti, rivelazione mancata dello scorso 
anno tra le file del Varese, cambia maglia: 
lo ha acquistato^ per la modica cifra di 
quattrocento milioni, il Perugia. Ancora il 
Varese ha venduto all’Arezzo il difensore 
Arrighi in cambio di Quercicli e 200 milio¬ 
ni. 

La Sampdoria rimane comunque la pro¬ 


tagonista. La squadra ha già annunciato 
che il ritrovo avverrà il 22 luglio ad Arci- 
dosso, sul Monte Amiate: all’appuntamen¬ 
to mancheranno Monaco e Mazza, ceduti 
al Teramo, D’Agostino, che va al Parma, 
De Ponti riscattato dall’Ascoli, Orlandi 
partito per il Lecce e Redeghieri passato 
all’Àvellino. 

Passivo di quasi un miliardo per il Cese¬ 
na, che ha speso molto ma ha anche ben 
sette novità da presentare alla Fiorita: 
Genzano e Morganti (dal Como), Tendi 
(dal Modena), Fusini, Zoratto, Rossi e Bar¬ 
bi, acquistati per complessivi un miliardo e 
mezzo di lire, contro gli introiti di 600 mi¬ 
lioni, ricavati dalle cessioni di Storiato, De 
Falco e Mosconi. Infine una «voce» e venuta 
fuori dalla Lazio. Sembra che l’attaccante 
corteggiato dai dirigenti biancazzurri sia 
Ambu del Perugia. 


Radice risponde duro a Fabbretti: 
«Bastano i fatti per giudicarti!» 

Calcio-scandalo, smobilitazione e retrocessione nel suo curriculum -1 tifosi protestano 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il giudizio è di 
Tommaso Fabbretti: gli allena¬ 
tori come Radice sono la rovina 
del calcio. Una sentenza seve¬ 
ra e da considerare in quanto 
Fabbretti, attraverso le espe¬ 
rienze maturate quale presi¬ 
dente del Bologna F.C., ha ac¬ 
quisito il diritto di poter elabo¬ 
rare il manuale del perfetto di¬ 
rigente calcistico. 

Infatti la sua presidenza co¬ 
mincia col Bologna coinvolto 
nello scandalo del calcio scom¬ 
messe, poi c’è il meno cinaue e 
una lunga squalifica affibbiata 
al medesimo Fabbretti. Nella 
sua seconda stagione presi¬ 
denziale alcuni giocatori ven¬ 
gono valorizzati (a cominciare 
da Dossena) e prontamente ce¬ 
duti. Ne consegue che al terzo 
anno, nonostante si serva di 
due allenatori, il Bologna re¬ 
trocede in B. In poco più di tre 
campionati (siamo appena al¬ 
la vigilia del quarto) ha cam¬ 
biato sei allenatori: Peroni, 


Radice, Burgnich, Liguori, Ra¬ 
dice e ora Mister X. Stabilisce 
un primato: nei 73 anni di vita 
il Bologna non era mai retro¬ 
cesso. Quest’anno l’impresa è 
stata pienamente realizzata. 
Nell’ultimo campionato la so¬ 
cietà rossoblu ha registrato ol¬ 
tre 63.000 presenze in meno al 
« Comunale » rispetto alla sta¬ 
gione precedente. 

Sulle dichiarazioni del pre¬ 
sidente del Bologna il com¬ 
mento di Radice è stato: «Ba¬ 
sterebbe sentire come la pensa¬ 
no tutti coloro, ai vari livelli, 
che hanno o hanno avuto rap¬ 
porti con questa persona per ri¬ 
cavarne risposte ed esempi si¬ 
gnificativi. Da quando è nel 
mondo del calcio quale messag¬ 
gio, quali valori ha proposto? 
Quali sono le sue imprese e le 
cose realizzate alla guida del 
Bologna? È sufficiente consi¬ 
derare questi interrogativi per 
avere la dimensione del perso¬ 
naggio. Un capolavoro comun¬ 
que lo ha realizzato: all’indo¬ 


mani della retrocessione, tro¬ 
vandosi in Berie difficoltà nel 
rapporto con la città e con gli 
sportiva, è riuscito ad avere una 
copertura attraverso la nostra 
venuta al Bologna. 

«E pensare — continua Ra¬ 
dice — che io avevo creduto al¬ 
la rifondazione, al rilancio di 
questo glorioso sodalizio e alla 
possibilità di fare calcio. Non 
avrei mai pensato si arrivasse 
così in basso». 

Intanto la situazione al Bo¬ 
logna F.C. continua ad essere 
profondamente confusa. Dopo 
le critiche'del Consiglio comu¬ 
nale nei confronti della condu¬ 
zione Fabbretti, i cortei per le 
vie della città e il volantinag¬ 
gio della tifoseria, Rino Chiari¬ 
ni, del coordinamento dei tifo¬ 
si rossoblu, ha annunciato la 
costituzione di un comitato di 
agitazione permanente. 

«Non saremo degli originali 
nelle scelte — ha commentato 
Chiarini — ma tutte le strade 
praticate con civismo e respon¬ 


sabilità sono da considerare 
pur di raggiungere l’obiettivo 
di fondo che è quello di solleci¬ 
tare Fabbretti ad andarsene. 
Domani, nel tardo pomeriggio, 
organizzeremo altre manifesta¬ 
zioni nei pressi della sede socia¬ 
le, inviteremo gii sportivi a non 
fare abbonamenti e, se necessa¬ 
rio, all’inizio di stagione a di¬ 
sertare lo stadio». 

In queste ore, nel bel mezzo 
del caos, tiene sempre banco il 
toto-allenatore: chi sarà il se¬ 
sto trainer della gestione Fab¬ 
bretti? I nomi si sprecano. C’è 
chi sostiene che Fabbretti po¬ 
trebbe avvicinare Lucchi del 
Cesena, il quale assumerebbe il 
ruolo di direttore tecnico af¬ 
fiancato da un giovane che la¬ 
vorerebbe in campo: Liguori. 
C’è inoltre curiosità di sapere 
con quale squadra il Bologna si 
presenterà visti i forfait di 
auesti giorni di vari giocatori 
(da Colomba a Frappampina) 
e la cessione di Mancini alla 
Sampdoria. 

Franco Vannini 


vinci il Mundial con una tazzina di caffè 
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• CARLETTO CHIAPPANO 
in maglia rosa nei suoi tem¬ 
pi belli 


/ / I tiri al volo di Meazza, le rovesciate 

/ / di Piola, gli scatti di Riva, i goals di Paolo Rossi. 
f / Nel tuo bar si intrecciano ricordi e nuove imprese, 
jt ogni vittoria è una leggenda, gli eroi 

J ingigantiscono ad ogni istante, ogni goal viene 

n : raccontato mille volte, in mille modi diversi. 

È il Mundial, nel tuo bar, davanti a tante buone 

tazzine di caffè. 

i Chiacchiere, polemiche, discussioni e lui, tranquillo, 
cordiale, paziente che ascolta le stesse cose, 
i tutto il santo giorno. 

\ Con lui, con quell’uomo nel tuo bar, oggi parli di calcio, 
ma quante volte hai raccontato progetti e desideri. 
Lui è sempre li, pronto a mettere simpatia, comprensione e 
un pizzico di ottimismo quotidiano nella tua tazzina di caffè. 
Quell’uomo è il tuo barista. È un amico... te n’eri accorto? 

mhJIeu 

PER TUTTI I BARISTI D’ITALIA 
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Venerdì 9 luglio 1982 

Idee e proposte dei comunisti italiani 


Alla pace serve 
questa azione... 


ROMA — 1 drammatici svi¬ 
luppi della situazione medio¬ 
rientale, la ripresa della cor¬ 
sa agli armamenti e l'acutiz¬ 
zarsi delle tensioni Est-Ove¬ 
st, 1 successi e l limiti del mo¬ 
vimento per la pacesono sta¬ 
ti I principali temi dell'am¬ 
pio dibattito svoltosi merco¬ 
ledì scorso nella J* Commis¬ 
sione del CC del PCI convo¬ 
cata per un esame della si¬ 
tuazione Internazionale e 
per definire alcuni compiti 
Immediati del comunisti ita¬ 
liani. 

Il dibattito è stato Intro¬ 
dotto da una ampia relazio¬ 
ne di Antonio Rubbl, respon¬ 
sabile della sezione esteri, Il 
quale ha subito richiamato 
l’urgenza di una più Intensa 
mobilitazione contro l'ag¬ 
gressione Israeliana al Liba¬ 
no e alla resistenza palesti¬ 
nese e per Impedire l’assalto 
finale contro Beirut. Rubbl 
ha anche sottolineato l’ur¬ 
genza di prendere Iniziative 
In sede Italiana ed europea 
per 11 riconoscimento dell’ 
OLP, richiesta che ha già ot¬ 
tenuto Il sostegno della mag¬ 
gioranza del deputati e per la 
raccolta e l'Invio di aiuti ma¬ 
teriali. 

La nuova fiammata della 
crisi mediorientale d’altra 
parte è solo l’ultimo, e più 
drammatico, episodio di una 
crisi Internazionale che si a- 
Umenta di numerosi focolai 
di tensione e che mette In 
gravissimo pericolo la pace e 
la stabilità Internazionale. 
L’aggressione Israeliana al 
Libano e l'assurda, ma san¬ 
guinosa guerra tra Gran 
Bretagna e Argentina Indi¬ 
cano — ha Infatti sottolinea¬ 
to Rubbl — che slamo giunti 
ad un punto estremamente 
critico della situazione inter¬ 
nazionale. Al punto In cui or¬ 
mai prevale l’uso della forza 
militare per risolvere tensio¬ 
ni che dovrebbero essere af¬ 
fidate al negoziato ira le par¬ 
ti e all’arbitrato della Comu¬ 
nità Internazionale. Siamo 
In presenza di un imbarbari¬ 
mento delle relazioni Inter¬ 
nazionali e del prevalere di 
tendenze a farsi giustizia da 
sé. 

Parlare di guerre locali — 
ha quindi detto Rubbl — di¬ 
venta però riduttivo. Tensio¬ 
ni e conflitti infatti si snoda¬ 
no dall’Estremo oriente all’ 
America centrale, all’Atlan¬ 
tico del Sud e Investono inte¬ 
re regioni: Medio oriente e 
Mediterraneo con minacce 
che gravano anche sull’Eu¬ 
ropa e l’Italia; regione del 
Golfo fino all’Afghanistan; 
Indocina; Africa australe. 
Corno d’Africa; Sahara occi¬ 
dentale; America centrale, 
senza dimenticare che la si¬ 
tuazione in Polonia rimane 
gravida di tensione e assai 
Incerta nelle prospettive. 

In questo contesto porre II 
problema della liberazione 
del popoli, della loro Indi¬ 
pendenza, del loro autonomo 
sviluppo, porre II problema 
della soluzione negoziata e 
politica delle vertenze e del 
conflitti aperti non significa 
solo porre questioni di prin¬ 
cipio. Operare concretamen¬ 
te su questo terreno — ha 
detto Rubbl — diventa Inve¬ 
ce di primordiale Importan¬ 
za per la difesa e la salva¬ 
guardia della pace mondiale. 
Non c’è invece piena consa¬ 
pevolezza di questo, nemme¬ 
no nel movimento operalo. 
Non c’è la piena consapevo¬ 
lezza che da tutti questi foco¬ 
lai può svilupparsi un incen¬ 
dio di più vaste dimensioni. 

In una parte dell’opinione 
pubblica inoltre questi con¬ 
flitti sono visti ancora In una 
logica di schieramento. Si 
tratta di visioni cariche di ri¬ 
schi. per esempio, quando si 
arriva a ritenere che la pace 
dipenda dalla modifica dei 
rapporti di forza mondiali e 
quindi dall’avanzamento dei 
processi rivoluzionari che 
vanno sostenuti in ogni mo¬ 
do, anche con interventi mi¬ 
litari esterni. Cosi facendo 
da un Iato si delimita in mo¬ 
do preoccupante lo schiera¬ 
mento delle forze disposte a 
battersi per la pace, mentre 
dall’altro si finisce per nega¬ 
re alle masse popolari l’e¬ 
sclusiva iniziativa dei pro¬ 
cessi rivoluzionari facendoli 
invece dipendere dagli aiuti 
esterni. Per cogliere la diffe¬ 
renza basta mettere a con¬ 
fronto i casi del Nicaragua e 
dello Zimbabwe con quello 
dell’Afghanistan. 

L’altro elemento che ca¬ 
ratterizza la grave situazione 
internazionale — ha prose¬ 
guito Rubbl — è costituito 
dalla continuazione della 
corsa agli armamenti e dal 
clima di acuta contrapposi¬ 
zione tra le due massime po¬ 
tenze. Nel CC dell’ottobre '81, 
nella risoluzione della Dire¬ 
zione del 30 dicembre scorso 
e nel CC del gennaio di que¬ 
st’anno, il nostro partito ha 
compiuto una analisi appro¬ 
fondita di questo aspetto del¬ 
ta situazione, ha Indicato le 
responsabilità e avanzato 
una serie di proposte per una 
uscita in positivo da questa 
gra ve crisi del rapporti In ter- 


\ 

Dibattito 
nella prima 
commissione 
del Comitato 
Centrale 
La relazione 
introduttiva 
di Antonio 
Rubbi e le 
conclusioni 
di Paolo 
Bufalini 

nazionali. Ricontermlamo 
In teramen te quelle posizioni. 
Ma gli avvenimenti degli ul¬ 
timi mesi, Il sostegno USA 
alla Gran Bretagna nel con¬ 
flitto con l’Argentina, ed ora 
l’appoggio ad Israele nella 
sua aggressione al Libano, 
coperta anche con l veti ap¬ 
posti al Consiglio di Sicurez¬ 
za dell’ONU, il potenziamen¬ 
to dei programmi militari a- 
merlcanl fino a costituire un 
alto comando militare dello 
spazio, lo scatenamento di 
una guerra economica e 
commerciale all’Europa oc¬ 
cidentale e l’intento di met¬ 
tere in ginocchio l’URSS, Il 
tentativo di piegare alle pro¬ 
prie regole l paesi del Terzo 
Mondo, mettono maggior¬ 
mente In evidenza la perico¬ 
losità della politica Interna¬ 
zionale perseguita dagli USA 
con la linea dura di Reagan. 
Rubbl ha quindi sottolineato 
che rilevando questo non In¬ 
tendiamo avanzare una po¬ 
sizione antiamericana, ma 
cogliere obiettivamente dati 
che sono presenti anche alla 
parte più avvertita della so¬ 
cietà americana, ed ha quin¬ 
di fatto riferimento alle posi¬ 
zioni di Kennedy, MacNa- 
/nara e altri favorevoli al 
congelamento degli arma¬ 
menti nucleari, alla rinuncia 
al primo impiego dell’arma 
nucleare, come pure allo svi¬ 
luppo, in dimensioni mal vi¬ 
ste, del movimento pacifista 
americano. Questa linea du¬ 
ra di Reagan — ha prosegui¬ 
to Rubbl — va contrastata e 
vin ta per poter portare avan¬ 
ti un negoziato da posizioni 
di equilibrio e non di forza; 
per fare avanzare un proces¬ 
so negoziale del problema 
mediorientale che superi de¬ 
cisamente le ispirazioni e i li¬ 
miti deil’accordo di Camp 
David; per affermare una 
autonoma politica europea 
che salvaguardi II bisogno di 
distensione e di cooperazlo- 
ne che ha questo Continente 
ed l suoi interessi di sicurez¬ 
za ed economici. 

Passando quindi a parlare 
del movimento per la pace 
Rubbi ha messo in evidenza 
che si tratta di un movimen¬ 
to nuovo, ben diverso da 
quello degli anni 50 per mol¬ 
teplicità di confluenze, per 
autonomia e articolazioni 
interne, per motivazioni i- 
deali che si collegano diret¬ 
tamente al grandi problemi 
dell’epoca contemporanea. 
Noi — ha quindi aggiunto — 
dobbiamo esserne parte sen¬ 
za volontà di strumentali- 


Cordoglio 
di Berlinguer 
per Raul Roa 

ROMA — Il compagno Enrico 
Berlinguer ha inviato al Comi* 
tato centrale del Partito comu¬ 
nista dì Cuba il seguente mes¬ 
saggio: «Vi esprimiamo sincero 
e profondo cordoglio per la 
morte di Raul Roa, dirigente 
comunista indimenticabile e a- 
roico assai caro. Vi preghiamo 
di trasmettere alla sua famiglia 
il nostro rispettoso abbraccio*. 


Seminario 
del PC 
giapponese 

TOKYO — Si conclude oggi 
a Tokyo il seminario Inter¬ 
nazionale organizzato dal 
PC giapponese sui temi della 
lotta per la pace, l’autodeter¬ 
minazione dei popoli e il pro¬ 
gresso sociale. Ha partecipa¬ 
to al seminario — iniziato lu¬ 
nedì scorso — In rappresen¬ 
tanza del PCI 11 compagno 
senatore Procacci, membro 
della CCC. 


zazlonl e senza cercare di so¬ 
spingerlo su posizioni unila¬ 
terali. Chiari quindi con chi 
vorrebbe Imporci vecchi 
schemi e pretenderebbe di l- 
dentiflcare la causa per la 
pace con gli Interessi statali 
di questa o quella potenza. 
Occorre Invece — ha sottoli¬ 
neato — che questo movi¬ 
mento si sviluppi senza esse¬ 
re di supporto a nessun bloc¬ 
co, che si batta autonoma¬ 
mente per II disarmo, la di¬ 
stensione, l’Indipendenza del 
popoli. 

Ma dal lato opposto — ha 
aggiunto —- c’è II tentativo di 
dimostrare che questo movi¬ 
mento non condizionerebbe 
nessuna decisione, sarebbe 
cioè sterile. In realtà questo 
movimento ha già ottenuto 
del risultati, Intanto nel di¬ 
mostrare che esiste una co¬ 
scienza del pericoli e della 
gravità della situazione, e 
poi nel premere per l’avvio 
del negoziati (pressioni che 
entrambe le parti non hanno 
potuto Ignorare) e ancora 
per tenere aperta la questio¬ 
ne della sospensione del la¬ 
vori per la base di Comlso, 
obiettivo certo non facile, ma 
attorno al quale c’è una 
grande mobilitazione come 
dimostra la raccolta di oltre 
un milione di firme e la par¬ 
tecipazione attiva ed unita¬ 
ria di tante forze, dal nostro 
partito alle ACLI. 

Questo movimento tutta¬ 
via ha manifestato anche di¬ 
fetti e limiti, ha aggiunto 
Rubbl. E In particolare ha ci¬ 
tato posizioni giudicate sba¬ 
gliate come 11 disinteresse 
per il problema degli equili¬ 
bri e la richiesta di disarmo 
unilaterale, come la sottova¬ 
lutazione dell’importanza 
del negoziato, come la ten¬ 
denza a un pacifismo neutra¬ 
lista e In contrapposizione a 
partiti e istituzioni. Posizioni 
sbagliate perché per contare 
il movimento deve poter in¬ 
fluire sulle politiche concre¬ 
te dei governi. Un movimen¬ 
to che non si ponesse questo 
traguardo rischierebbe di e- 
saurirsl dopo poche fiamma¬ 
te. Questo movimento, inol¬ 
tre, ha bisogno di essere am¬ 
pio ed il piu possibile unita¬ 
rio. Vanno decisamente re¬ 
spinte parole d’ordine re¬ 
strittive ed unilaterali e at¬ 
teggiamenti estremistici e 
settari. Per una svolta di pa¬ 
ce In Europa e nel mondo oc¬ 
corre una grande unità: oc¬ 
corre la convergenza e la col¬ 
laborazione attiva di tutte le 
forze che rappresentano le 
grandi masse popolari. 

Nel dibattito seguito alla 
relazione di Rubbi sono In¬ 
tervenuti una decina di ora¬ 
tori: Trombadori, Magno, 
Afarasi, Spataro, Calaman¬ 
drei, Raslmelll, Salati, Mer- 
candlno, Mombello, Bonalu- 
mi e Gian Cario Pajetta il 
quale ha sottolineato che la 
lotta per la pace è fatta di 
mobilitazione e di compro¬ 
messi, In particolare in un 
momento che vede al con¬ 
trattacco gli avversari del 
movimento per la pace e del 
movimenti di liberazione e 
che vede « pagare » la politica 
di forza di Reagan e della 
Thatcher, di Begin. 

Le conclusioni sono state 
tratte da Paolo Bufalini il 
quale ha sottolineato come 
la lotta per la pace costitui¬ 
sca U quadro e II punto di ri¬ 
ferimento di tutte le altre 
battaglie e le lotte di trasfor¬ 
mazione politica e sociale. 
Una lotta dunque da ripren¬ 
dere con vigore superando 
segni di aftievolimento della 
coscienza della minaccia nu¬ 
cleare che negli ultimi anni 
si sono manifestati nell’opi¬ 
nione pubblica e anche nel 
partito. 

Anche Bufalini ha rilevato 
come la lotta per la pace non 
debba costituire un supporto 
all’uno o all’altro blocco. 
Certo — ha aggiunto — USA 
e URSS non sono uguali né 
per la struttura sociale né 
per la politica estera, ma i- 
dentiche sono le conseguen¬ 
ze che potrebbero avere, se 
usate, le bombe nucleari dei- 
runa e dell’altra potenza. 

Bufalini, che ha definito 
un falso problema quello del¬ 
la superiorità strategica del¬ 
l’uno o dell’altro, ha affer¬ 
mato che II vero problema è 
quello della corsa agli arma¬ 
menti e che l'obiettivo deve 
essere quello di ribaltare tale 
tendenza. Ha quindi pole¬ 
mizzato con 1 sostenitori del 
concetto di globalità della di¬ 
stensione. Tale concezione 
Infatti Impedisce concreta¬ 
mente di agire In quinto ri¬ 
conduce ogni singolo proble¬ 
ma alla questione delle rela¬ 
zioniglobali. È Invece neces¬ 
sario — ha detto con forza — 
favorire ogni negoziato, ope¬ 
rare per la soluzione del di¬ 
versi conflitti. Così facendo, 
si introducono elementi di 
distensione. Al contrarlo o- 
gni aggressione, ogni atto di 
ingerenza, ogni conflitto ir¬ 
risolto complica il processo 
distensivo, allontana 11 tra¬ 
guardo del disarmo e della 
pace. 
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Altre cannonate sulla città 



Arafat invitato 
a Strasburgo dal 
gruppo comunista 

STRASBURGO — Il presidente dell’OLP Yas-' 
ser Arafat è stato invitato al parlamento euro¬ 
peo dal gruppo comunista. In un telegramma 
inviato dai comunisti dell’europarlamento al 
presidente dell’OLP. si sottolinea «la necessità 
ai affermare la solidarietà delle forze di pro¬ 
gresso europee con la causa dei popoli libanese 
e palestinese». 

Durante il dibattito dedicato ieri alle que¬ 
stioni urgenti, il gruppo comunista ha lasciato 
l’aula per protestare contro la decisione, impo¬ 
sta dalla maggioranza di centro-destra, di non 
discutere della crisi libanese per esaminare il 
problema dell'afta epizootica m Danimarca. Il 
capogruppo comunista Guido Fanti ha detto 
che «e inconcepibile che parliamo delle migliaia 
di vacche che muoiono in Danimarca a causa 
dell’afta epizootica e non delle migliaia di esseri 
umani che muoiono in Libano». 


Chiuso dai militari 
l’ateneo di Bir Zeit 
nella Cisgiordania 

TEL AVIV — Il comandante militare israelia¬ 
no in Cisgiordania, colonnello Hartabi, ha or¬ 
dinato per la ennesima volta dall'occupazione 
— e per la terza volta dall’inizio dell’anno — 
la chiusura dell'Università di Bir Zeit, la più 
importante del territorio occupato. La misura 
repressiva è stata adottata in seguito alle ripe¬ 
tute manifestazioni di protesta organizzate da¬ 
gli studenti contro l'invasione israeliana nel 
Libano e il minacciato assalto alle posizioni 
palestinesi a Beirut ovest. Il comandante mili¬ 
tare aveva ripetutamente «ammonito» gli stu¬ 
denti a non «violare l’ordine pubblico». Secon¬ 
do l'ordinanza delle autorità dì occupazione, 
Bir Zeit resterà chiusa per tre mesi; ciò signifi¬ 
ca che alla fine dell'anno accademico il perio¬ 
do di chiusura avrà raggiunto complessiva¬ 
mente i sette mesi. 


Begin lascia ad Habib 
tempo per il negoziato 
Ma Beirut teme ancora 

Il mediatore americano ha proseguito i suoi incontri - Colloquio 
Wazzan-Arafat - Lieve attenuazione del blocco, che resta in vigore 


BEIRUT —- La morsa israe¬ 
liana intorno al settore occi¬ 
dentale di Beirut si è ieri un 
poco alleggerita, almeno dal 
punto di vista psicologico, an¬ 
che se nella tarda mattinata si 
è avuta una recrudescenza di 
tiri di artiglieria su vari quar¬ 
tieri della banlieu sud. Il pri¬ 
mo ministro israeliano Begin 
infatti ha dichiarato (e fonti 
americane a Washington han¬ 
no confermato) che non è sta¬ 
to posto alcun limite di tempo 
all'azione diplomatica del me¬ 
diatore americano Philip Ha¬ 
bib. In origine — come si sa — 
il ministro della difesa Sha- 
ron, fautore dell’assalto con¬ 
tro la città, aveva detto che I- 
sraele non avrebbe aspettato 
«oltre venerdì» (cioè oltre-la 
giornata odierna); l’altroieri 
poi era stato detto che il go¬ 
verno israeliano concedeva 
«altre 48 ore di tempo». Ora 
Begin ha rettificato quella di¬ 
chiarazione; parlando con due 
senatori statunitensi in visita 
a Tel Aviv ha affermato che il 
suo governo «non ha posto al¬ 
cun ultimatum o fissato alcu¬ 
na data limite». 

Sembra dunque confermato 
che il negoziato, pur fra varie 
difficoltà, stia facendo dei 
passi avanti. In effetti tutto 
ruota intorno alle modalità 


dello sbombero dei palestinesi 
da Beirut ovest — che in linea 
di principio è ormai un dato 
acquisito —. L'OLP è contra¬ 
ria a un intervento americano 
diretto, ma accetterebbe una 
forza multinazionale di cui a- 
mericani (e francesi) facessero 
parte: si tratterebbe dunque 
di dare al piano americano 
una copertura più vasta e me¬ 
no compromettente, ad esem¬ 
pio quella dell’ONU. E su 
questo anche Parigi è d’accor¬ 
do. 

Della forza multinazionale 
ieri ha parlato anche il primo 
ministro libanese Wazzan se¬ 
condo il quale la forza dovrà 
«separare Tisicamente» i belli¬ 
geranti e aiutare l’esercito li¬ 
banese a «svolgere il suo ruolo 
nazionale»: cioè ad assumere il 
controllo di Beirut ovest. 
Wazzan — che si era appena 
incontrato con Yasser Arafat, 
mentre Habib ha avuto un col¬ 
loquio col presidente Sarkis 
— ha detto che la forza multi¬ 
nazionale dovrà essere dispie¬ 
gata a Beirut prima della par¬ 
tenza dei palestinesi e non do¬ 
po. L’impressione generale è 
comunque che si stia andan¬ 
do, anche se con lentezza, ver¬ 
so un accordo e che — pur non 
del tutto esclusa — l’opzione 
militare (come Sharon la chia¬ 
ma) sia ormai altamente im¬ 


probabile. 

Sul piano delle condizioni 
di vita, dopo il ripristino due 
giorni fa dell’acqua e della lu¬ 
ce 3i è avuto ieri un nuovo leg¬ 
gero miglioramento, quando 
gli israeliani hanno consentito 
un limitato, ma ancor occasio¬ 
nale, passaggio di derrate ali¬ 
mentari dal settore orientale a 
quello occidentale della città. 
Questi segni distensivi sono 
tuttavia intercalati da fiam¬ 
mate di violenza: anche ieri 
dalla tarda mattinata si sono 
avuti bombardamenti di arti¬ 
glieria contro i quartieri di 
Hny el Sollum, Ladaki, Burj el 
Barajneh e dell’aeroporto; i 
palestinesi hanno replicato 
con lanci di razzi Katiuscia. 
Nella notte fra martedì e mer¬ 
coledì — ha annunciato il co¬ 
mando israeliano — quattro 
soldati di Tel Aviv sono morti, 
il loro blindato è stato centra¬ 
to da un colpo di cannone pa¬ 
lestinese. 

Ieri infine tre libanesi sciiti 
del sud, rei confessi di atten¬ 
tati con auto-esplosive a Bei¬ 
rut ovest «su commissione de¬ 
gli israeliani», sono stati fuci¬ 
lati sul bordo del cratere aper¬ 
to sul lungomare da un ca¬ 
mion imbottito di esplosivo 
che causò la morte di 50 perso¬ 
ne e il ferimento di 120. 


«Sex-scandalo» al Congresso USA 


Nostro servizio 

WASHINGTON — I «fatto¬ 
rini» del Congresso, di solito 
considerati 1 più privilegiati 
tra g\i adolescenti america¬ 
ni, sono ora al centro di uno 
scandalo che rischia di 
sconvolgere ogni previsione 
sulle prossime elezioni di 
mezzo termine. Un numero 
ancora sconosciuto di depu¬ 
tati alla Camera dei rappre¬ 
sentanti, affermano vari te¬ 
stimoni, avrebbe costretto 
alcuni fattorini a partecipa¬ 
re a rapporti omosessuali In 
varie occasioni durante gli 
ultimi dieci anni. 

«Tutti sapevano cosa suc¬ 
cedeva — afferma l’ex fat- 
' torino Steven Valentine, 


ora studente di legge all’u¬ 
niversità deUTndlana — 
ma nessuno ne ha parlato 
per paura di perdere il po¬ 
sto». Valentine aveva fatto 
cenno ai rapporti omoses¬ 
suali tra congressisti e fat¬ 
torini in un suo libro pub¬ 
blicato nel 1978, ma la fac¬ 
cenda è sfuggita all’atten¬ 
zione del pubblico fino a po¬ 
chi giorni fa, quando un al¬ 
tro ex fattorino, Leroy Wil¬ 
liams di Little Rock, Arkan¬ 
sas, ha concesso un’intervi¬ 
sta ad un canale televisivo 
della capitale. Questa volta, 
le rivelazioni hanno scan¬ 
dalizzato il pubblico, già 
sensibilizzato da recenti vo¬ 
ci di traffico di cocaina fra 


impiegati del Campidoglio 
e congressisti eletti. 

I fattorini, che vengono 
scelti dagli stessi congressi¬ 
sti, sono ragazzi e ragazze 
fra i 14 ed i 18 anni di età. 
Possono alloggiare in un 
dormitorio vicino al Campi¬ 
doglio oppure vivere per 
conto proprio. Nelle ore li¬ 
bere dal lavoro, che consiste 
soprattutto nell’andare a 
fare commissioni per i con¬ 
gressisti che li hanno chia¬ 
mati a Washington, fre¬ 
quentano un liceo speciale. 
Si tratta di un posto di gran 
prestigio, tanto che Amy. la 
figlia dell’ex presidente 
Carter, è giunta di recente a 
Washington per far parte 


dell’«équlpe» di fattorini 
chiamati dal congressisti. 
della Georgia. 

Williams afferma di aver 
preso un appuntamento nel 
novembre scorso con un o- 
mosessuale per conto di un 
congressista, che rifiuta di 
nominare pubblicamente 
ma che sarebbe ancora alla 
Camera dei rappresentanti. 
Williams ha detto che in¬ 
tende collaborare ora con la 
FBI, che ha aperto un’inda¬ 
gine sulla vicenda e sulle 
accuse relative al traffico di 
cocaina all’interno del Con¬ 
gresso, in collaborazione 
con il dipartimento per la 
Giustizia, l’ufficio antidro¬ 


ga e la polizia locale. 

Ad occuparsi direttamen¬ 
te dello scandalo del fattori¬ 
ni è la sottocommlssione 
della Camera per la condot¬ 
ta morale, che si occupa e- 
scluslvamente di indagare 
! sul comportamento del rap¬ 
presentanti. A conclusione 
di queste indagini Interne, 1 
deputati potranno decidere 
come censurare eventual¬ 
mente 1 loro colleglli trovati 
colpevoli di «cattiva condot¬ 
ta». Ma almeno una rappre¬ 
sentante, Margaret He- 
ckler, deputata repubblica¬ 
na del Massachusetts, chie¬ 
de Invece la nomina di un 
ufficio speciale ed indipen¬ 


dente per indagare sullo 
scandalo dei fattorini. In u- 
n’intervlsca televisiva tra? 
smessa ieri, Heckler ha det¬ 
to di aver ricevuto lettere di 
protesta dai propri elettori 
che «non permetterebbero 
mal al loro figli di andare a 
Washington per paura di e- 
sporli alla droga e alle pro¬ 
poste oscene di congressisti 
omosessuali». 

Altri congressisti temono 
di diventare capri espiatori 
in occasione delle elezioni 
di novembre, quando tutti 1 
circa 500 deputati alla Ca¬ 
mera si presenteranno per il 
rinnovo dell’incarico. 

Mary Onori 


Nuovi scontri in Salvador 
tra esercito e guerriglia 


SAN SALVADOR — Gruppi della guerriglia 
hanno attaccato ieri con armi pesanti il bat¬ 
taglione «Ramon Belloso» dell’esercito rego¬ 
lare. A quanto pare si tratta di una azione di 
rappresaglia per l’uccisione di 15 guerriglieri 
del Fronte di liberazione nazionale Farabun- 
do Marti, morti, secondo informazioni uffi¬ 
ciali delle forze armate salvadoregne, nel 
cantone >Los Filos», una zona di diffìcile ac¬ 
cesso nella regione di Chalatenago. Secondo 
notizie di agenzia il FMLN avrebbe attaccato 
la caserma delle truppe speciali «Ramon Bel¬ 
ioso» utilizzando armi pesanti di fabbricazio¬ 
ne sovietica. La sparatoria è durata circa 
mezz’ora. Le forze della guerriglia sarebbero 


state alla fine obbligate a ritirarsi. In altre 
parti del paese si segnalano combattimenti e 
scontri sporadici tra l’esercito regolare e i 
guerriglieri del Fronte. Nella località di San 
Vincente, l’altro ieri, un treno è stato fatto 
deragliare da una azione dei guerriglieri. Un 
altro soldato regolare, il secondo in pochi 
giorni, sarebbe morto negli scontri. Situazio¬ 
ne sempre più critica a San Miguel, una cit¬ 
tadina che si trova nella parte orientale del 
paese e che da tempo sarebbe circondata dai 
guerriglieri. Le attività cittadine sono da set¬ 
timane praticamente paralizzate, l’acqua 
scarseggia e 1 rifornimenti sono sempre più 
difficili. 


Valenzi a Baku e a Mosca 
A colloquio con Zagladin 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Dieci anni fa un 
sindaco democristiano di Na¬ 
poli promosse il gemellaggio 
con la capitale dell’Azerbai¬ 
gian, Baku. Ieri abbiamo salu¬ 
tato, prima del suo ritorno in 
Italia, una folta delegazione na¬ 
poletana — oltre 65 persone — 
guidate dal sindaco Maurizio 
Valenzi. A festeggiare il decen¬ 
nale dell'avvenimento sono 
partiti in 65 da Napoli per Ba¬ 
ku, sindaco Valenzi in testa, a 
fare ambasceria di amicizia e di 
raffinata cultura italiana. Il 
teatro San Carlo ha portato sul¬ 
le rive del Caspio la «Serva pa¬ 
drona» di Pergolesi e un ballet¬ 


to moderno su musiche di Sil¬ 
vano Bussotti. Ma c’era anche 
l’Unione musicisti napoletani e 
il gruppo di Musicanova. Per 
tutti un successo straripante di 
simpatia da parte di un pubbli¬ 
co altrettanto «temperamen- 
tnij» di quanto non lo fossero gli 
ospiti napoletani. 

Valenzi e la delegazione che 
lo accompagnava hanno avuto 
numerosi incontri politici e cul¬ 
turali, tra i quali quello con il 
presidente della repubblica A- 
zerbaigiana. C’è stata anche 
una manifestazione pubblica di 
fronte a oltre 10.000 persone in 
occasione dell’inaugurazione di 
una via dedicata alla città par¬ 
tenopea. 


Un protocollo di sviluppo de¬ 
gli scambi turistico-culturali e 
perfino di quelli economici è 
stato siglato prima che termi¬ 
nasse la breve visita. A Mosca, 
nuovo spettacolo presso la Casa 
dell’amicizia e incontro della 
delegazione con il sindaco Pro- 
myslov. B compagno Valenzi è 
stato ricevuto dal compagno 
Vadim Zagladin. Ai giornalisti 
ha dichiarato che rincontro è 
stato «molto cordiale» e che, nel 
corso del colloquio, da parte so¬ 
vietica ci si è rammaricati dell' 
attuale scarsezza di contatti 
con il governo italiano. 

gì. c. 


Adolfo Suarez lascia l’UCD? 


MADRID — Parlando davanti a personalità po¬ 
litiche e intellettuali, Calvo Sotelo, primo mini¬ 
stro di un governo le cui dimissioni sono ormai 
previste da quasi tutti gli osservatori per il pros¬ 
simo autunno, ha affermato che intende, dopo le 
elezioni e quale che sia il loro risultato, lasciare 
ogni responsabilità di governo. Sempre più sicu¬ 
ra appere intanto la scissione del partito di go¬ 


verno (UCD) guidata dall’ex leader della transi¬ 
zione democratica Adolfo Suarez. La crisi dell’U- 
CD è così grave che El Pois, ha intitolato in un 
editoriale «Reauiem di un partito». La decisione 
di Suarez non e ancora formale, ma è molto pro¬ 
babile che venga resa nota nei comitato esecutivo 
dell’UCD di sabato prossimo. Le elezioni antici¬ 
pate, si dice, dovrebbero tenersi entro l’anno. 


STADIO SAN PAOLO-NAPOLI 
Sabato 17 luglio • ore 17 

apertura cancelli ore 13 
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Spadolini spiazza la DC 
Oggi voto chiarificatore 


decisione l’Intersind ha chiu¬ 
so i margini di trattativa e le 
possibilità di selezioni nuove 
anche per il settore privato. 

Ora, cosa può fare il gover¬ 
no? Ecco la risposta di Spa¬ 
dolini: nulla sull’Intersind, 
perché « libera organizzazio¬ 
ne sindacale». L’unica strada 
sarebbe quella di intervenire 
sugli enti di gestione (IRI ed 
EFIM). E qui è trasparente 
una critica al sistema di pote¬ 
re della DC, che in questi 

f tiorni si è fatta paladina del- 
a autonomia imprenditoria¬ 
le delle Partecipazioni stata¬ 
li. Quella stessa autonomia 
— ha detto Spadolini — che 
«se fosse sempre stata rispet¬ 
tata e difesa nel suo vero am¬ 
bito avrebbe certo risparmia¬ 
to al sistema delle parteci¬ 
pazioni statali le gravi per¬ 
dite gestionali e le mortifi¬ 
cazioni manageriali che tutti 
lamentano». 

Ma non è di autonomia che 
si tratta: la questione della 
scala mobile riguarda le deci¬ 
sioni di politica economica 
generali del paese per cui il 
governo — sulla base dei suoi 
poteri di indirizzo — inviterà 
gli enti di gestione a seguire i 
tempi e i modi dell’indirizzo 
di politica economica stabili¬ 
to dal governo e non la deci¬ 
sione adottata dall’Intersind. 

Vtinvito» di Spadolini è ri¬ 
volto «nello spinto di inizia¬ 
tiva che il governo stesso in¬ 
tende assumere circa l’in- 
dennità di scala mobile, nel 
quadro di una ripresa del 
confronto costruttivo con le 
parti sociali». Ma quale sia 
questa iniziativa Spadolini 
non l’ha specificata neppure 
in questa occasione. 

Spadolini, comunque, «non 
si tira indietro», ma ha anche 
avvertito che gli sarà impos¬ 
sibile reggere se continua «Il 
logoramento all’interno del 
governo, la disarmonia nella 
maggioranza parlamentare, 
il distacco dei partiti della 
coalizione». 

A questo punto Spadolini 
ha prefigurato una nuova 
prassi costituzionale che con¬ 
sente al presidente del Consi¬ 
glio di revocare i ministri e i 
sottosegretari che vengono 
meno ai doveri di collegialità. 
Questo sulla base della «e- 


sperienza troppo amara » fin 
qui compiuta. 

LE MISURE ECONOMI¬ 
CHE — Secondo le ultime 
stime, il fabbisogno del setto¬ 
re pubblico allargato am¬ 
monterà a fine d’anno a 68 
mila miliardi, mentre nei pri¬ 
mi cinque mesi del 1982 la bi¬ 
lancia valutaria dei paga¬ 
menti ha chiuso con un passi¬ 
vo di 6.400 miliardi e il mi¬ 
glioramento degli ultimi due 
mesi non deve creare illusio¬ 
ni. Le conseguenze — data 
anche la struttura del bilan¬ 
cio dello Stato — per Spado¬ 
lini sono perentorie: da qui a 
dicembre devono concretiz¬ 
zarsi maggiori entrate e mi¬ 
nori spese per 8-10 mila mi¬ 
liardi di lire. In prima fila, il 

( residente del Consiglio col- 
oca le misure tributarie sul 
cui dettaglio ha però chiesto 
«un opportuno riserbo». Sa¬ 
ranno comunque aumentate 
le aliquote dell’IVA con pro¬ 
babile sterilizzazione degli 
effetti sulla scala mobile; au¬ 
menteranno, in cifra fissa, 
anche le imposte di fabbrica¬ 
zione e le tariffe dei servizi 
pubblici. Fin qui la manovra 
sulle entrate. Dal lato delle 
spese, tagli drastici si annun¬ 
ciano nei tradizionali camDi 


delia sanità (le regioni che 
spenderanno di più avranno 
limiti di spesa più forti il 
prossimo anno); per la previ¬ 
denza (se il deficit dell’INPS 
sale aumenteranno i contri¬ 
buti); degli enti locali (torna 
come ipotesi centrale la resti¬ 
tuzione della capacità impo- 
sitiva ai Comuni). 

Nell'elenco questa volta 
sono citate anche le ammini¬ 
strazioni dello Stato che do¬ 
vranno ridurre le loro spese 
dell’l % reale. La legge finan¬ 
ziaria per il 1983 dovrebbe 
essere presentata al Parla¬ 
mento entro questo mese an¬ 
ziché il 30 settembre. 

Spadolini ha pronunciato 
un finora mai attuato «rigore» 
nel controllo delle spese cor¬ 
renti che — così come detta 
la legge — dovranno sempre 
essere coperte dalle entrate 
tributarie, mentre soltanto le 
spese per investimenti posso¬ 
no essere finanziate in disa¬ 
vanzo. Spadolini, in questo 
caso, ha fatto finta di non sa¬ 
pere che l’assalto quotidiano 
alle casse dello Stato viene 
proprio dall’intervento del 
suo governo e dai gruppi che 
lo sostengono. 

Giuseppe F. Mennella 


I commenti a Spadolini 

ROMA — Prima del discorso di Spadolini al Senato la riunione del 
Consiglio dei ministri non aveva avuto storia. Si era trattato di una 
semplice e generica informazione del presidente del Consiglio sul 
passo che stava per compiere: egli non ha neppure letto ai ministri 
ciò che stava per dire, di lì a poco, in aula. 

Terminato il discorso di Spadolini non sono stati molti i primi 
commenti. Generalmente favorevoli quelli dei socialisti. Il mini¬ 
stro De Michelis ha detto: «t/no splendido discorso, condivisibile 
dalla prima all'ultima parola. Non c’è più nessun argomento, 
dopo questo discorso, che possa reggere alle polemiche di questi 
giorni». L’on. Francesco Forte ha osservato che si tratta di dichia¬ 
razioni « molto responsabili» l ispirate all’invito alle parti sociali 
alla trattativa, in un quadro in cui viene « ribadito l’invito all’In- 
tersind a ritirare la disdetta della scala mobile perché in contra¬ 
sto con l'intera linea di politica economica del governo». Secondo 
Forte, Spadolini avrebbe posto in modo ‘corretto » la questione 
della sterilizzazione deH’IvA agli effetti della scala mobile. 

Il socialdemocratico on. Vizzmi ha affermato: ‘Siamo convinti, 
come Spadolini, che i meccanismi di indicizzazione vadano rivisti 
e modificati, ma riteniamo che la via della disdetta unilaterale 
della scala mobile da parte degli imprenditori pubblici e privati 
sia stata un errore». 

Il liberale Altissimo ha posto l’accento su di un altro aspetto. Ha 
detto che il presidente del Consiglio è stato « preciso» nel tracciare 
il quadro dell’economia italiana, ed ha sottolineato il riferimento 
»atla volontà di procedere alla sterilizzazione degli effetti che le 
manovre fiscali possono avere sulla scala mobile, in modo da 
consentire una concreta manovra di politica economica che con¬ 
senta di trasferire risorse dai consumi agli investimenti». 


A piazza del Gesù clima 
di imbarazzo e irritazione 


avere alcuna possibilità di re¬ 
plica: si può forse mandare a 
casa un presidente del Consi¬ 
glio solo perché, finalmente, 
si decide ad esercitare alme¬ 
no in una certa misura le sue 
prerogative istituzionali, 
proprio come De Mita lo ave¬ 
va con sufficienza, a più ri¬ 
prese, invitato a fare? 

Così, i democristiani si so¬ 
no rapidamente attestati su 
una linea che a piazza del Ge¬ 
sù si definiva di « giudizio po¬ 
sitivo con riserva». Al re¬ 
sponsabile economico del 
partito, Goria, veniva affida¬ 
to il compito di rilasciare di¬ 
chiarazioni ispirate a questo 
criterio: «Sulle indicazioni 
delle generiche misure da a- 
dottare abbiamo ritrovato le 
nostre posizioni», dettava 
Goria alle agenzie di stampa. 
«Sul dato politico — conti¬ 
nuava, combattendo con la 
sintassi — valuteremo nel di¬ 
battito se può ritrovarsi quel 
rilancio della maggioranza 
che abbiamo più volte indi¬ 
cato come necessario ormai 
da settimane». 

La traduzione di questo te¬ 
sto sibillino, ispirato diretta- 
mente dalla segreterìa de, è 
meno complessa dì quanto 
possa sembrare. In sostanza, 
ì democristiani sminuiscono 
il valore delle « indicazioni 

f ’eneriche» fornite da Spado- 
ini, ma al tempo stesso ma¬ 
nifestano su queste una con¬ 
cordanza di vedute — poco 
costosa — che permetta loro 
uscire Senza perdere del tutto 
la faccia dal dibattito in Se¬ 
nato, pur avendo ingoiato il 
rospo sulla questione della 


scala mobile. Che la situazio¬ 
ne non offra al momento altri 
sbocchi per la DC, era ier sera 
opinione corrente nello staff 
«demitiano» di piazza del Ge¬ 
sù. Certo, per il segretario de 
non è un buon risultato: tan- 
t’è che Donat Cattin, suo ne- 


Pertini: 

«Il governo 
dura ancora» 


LILLE — Con una visita nella 
valle della Loira ed un pranzo 
nella splendida sala della cac¬ 
cia di Francesco I al castello di 
Chambord il presidente della 
Repubblica Pertini ha festeg¬ 
giato il quarto anniversario del¬ 
la sua elezione al Quirinale, nel 
corso della quarta giornata del 
suo soggiorno in Francia. Perti¬ 
ni ha ringraziato i giornalisti 
che lo accompagnavano per gli 
auguri che gli sono stati fatti 
nella circostanza e richiesto di 
un auspicio per i prossimi tre 
anni del suo mandato, ha detto 
di augurarsi che «l’Italia esca 
dalla disoccupazione, dal terro¬ 
rismo e che la ripresa economi¬ 
ca avvenga realmente». I gior¬ 
nalisti hanno aggiunto: Anche 
meno crisi di governo™ «Per a- 
desso — ha risposto Pertini — 
il governo dura ancora. E’ un 
anno, ormai, che c’è*. 

Giornalisti: ma è lì lì™ 

Pertini: «Tùtti sono sempre lì 
li Io no perché la salute è otti¬ 
ma e per tre anni rimango dove 
sono. La crisi non entra al Qui¬ 
rinale». 


mico giurato, si è affrettato a 
definire « buono» il discorso 
di Spadolini mentre suoi col¬ 
leghi di partito «demitiani», 
come Andreatta, Rognoni — 
di Marcora, già s’è detto — 
evitavano perfino di stringe¬ 
re la mano al presidente del 
Consiglio dopo la sua allocu¬ 
zione. Qualcuno più sincero, 
come il moroteo Granelli, ha 
ammesso il colpo, consolan¬ 
dosi con una battuta tesa a 
sostenere che, tutto somma¬ 
to, nemmeno i concorrenti 
socialisti avrebbero molto da 
essere contenti: •Qualcuno 
ha la faccia scura perché sta 
ancora riflettendo — ha det¬ 
to riferendosi ai suoi — men¬ 
tre qualcun altro sorride 
perché non ha ancora riflet¬ 
tuto a sufficienza». I sociali¬ 
sti, che si erano precipitati a 
congratularsi con Spadolini 
dopo il suo discorso, dovreb¬ 
bero insomma accorgersi — 
secondo Granelli — che le 
parole del presidente del 
Consiglio possono risultare 
pericolose anche per certe lo¬ 
ro idee di gestione della fi¬ 
nanza, nonché delle indu¬ 
strie, pubbliche. 

Superata la prima irrita¬ 
zione, a piazza del Gesù si 
tendeva dunque a fare il pun¬ 
to della situazione con una 
buona dose di realismo, fino 
alla soglia del cinismo. Gli 
uomini di De Mita, e proba¬ 
bilmente lui stesso, sembra¬ 
no convinti che la DC non ab¬ 
bia per il momento interesse 
a rimpiazzare Spadolini a pa¬ 
lazzo Chigi: essi si muovono 
in una prospettiva diversa, di 
più lunga lena, che dovrebbe 





consentire olla DC di recupe¬ 
rare terreno in un’opera di 
«restauro» di sei-dieci mesi. 
Non tutti nel partito sono di 

a uesto avviso. Sul versante 
ella minoranza interna — si 
dice a piazza del Gesù — c’è 
chi come Donat Cattin va da 
tempo sostenendo l’opportu¬ 
nità di lavorare per uno sboc¬ 
co elettorale a breve termine, 
in autunno; mentre altri, co¬ 
me Bisaglia, non vedrebbero 
male una crisi di governo de¬ 
stinata a riportare — in un 
più saldo rapporto con il PSI 
— un democristiano a palaz¬ 
zo Chigi. 

Ma la maggioranza uscita 


vincitrice dal congresso non è 

— almeno per ora — di que¬ 
sto parere. Perciò, preconizza 
un felice esito di questo di¬ 
battito ai Senato, e perfino 

— nonostante tutte le diffi¬ 
coltà — un ordine del giorno 
unitario della maggioranza 
pentapartita per rinsaldare 
in qualche modo il governo, 
«almeno fino alla prossima 
primavera». Ma questi sono 
calcoli e disegni che non 
stanno solo nelle mani dei 
leader democristiani. Intan¬ 
to, per la discussione in Sena¬ 
to, la parola d’ordine è pru¬ 
denza, cautela, essa arieggia 
quasi quel ‘sopire, troncare» 


del conte-zio di manzoniana 
memoria. 

Sul «Popolo* di stamane, 
Giovanni Galloni si cimenta 
appunto in quest’esercizio, e- 
logiando ml’obiettività» di 
Spadolini, abbassando il tiro 
sulla questione del costo del 
lavoro, dichiarando infine 
che la bC in questo momento 
opera soprattutto «un richia¬ 
mo alla concretezza e alla re¬ 
sponsabilità, perché agli in¬ 
terrogativi che tuttora per¬ 
mangono possa essere data 
al più presto una risposta e- 
sauriente». O che almeno 
serva a salvare la faccia. 

Antonio Caprarica 


rà facile per gli azzurri ma, ri¬ 
peto, sono abbastanza ottimi¬ 
sta. I tedeschi, galvanizzati 
dal successo sulla Francia cd 
ormai come l'Italia ad un pas¬ 
so dal titolo, certamente non 


Dipinto di azzurro il finale 
Italia-RFT deciderà il Mundial 


revolezza. Come, perché, do¬ 
ve e quando siano sca t ta fi gli 
Insondabili meccanismi che 
hanno trasformato la suppo¬ 
sta spedizione di filodram¬ 
matici dilettanti nel balletto 
del Bolsclol, è roba di riser¬ 
vare agli storici e soprattutto 
da rinviare a giorni più clas¬ 
sici e di ordinanza ché ades¬ 
so le budella, Il cuore e l'In¬ 
telletto sono ancora scon¬ 
quassati dall'emozione. Sì, 
slamo In finale, a quote che 
sembravano irraggiungibili. 
E nessuno potrà neanche ti¬ 
rare In ballo lo stellone, la 
casualità, la strizzatina d'oc¬ 
chio della fortuna. Lungo 11 
cammino gli azzurri hanno 
dovuto certamente sgranoc¬ 
chiare gli ossi più duri — 1' 
Argentina ed 11 Brasile — e 
ciò che si è conquistato è tut¬ 
ta roba sudata sino all'ulti¬ 
ma stilla, pagata In contanti, 
con tanto di garanzia, tim¬ 
bro e ceralacca. Anche per 
questo sarebbe ipocrita ades¬ 
so fingersi già sufficiente- 
mente paghi e soddisfatti: 
slamo insaziabili, famelici, 
assatanatl, vogliamo II tito¬ 
lo. E d'altra parte se già mol¬ 
ti cl pronosticavano cam- 
peon alla viglila della semifi¬ 
nale, la disinvoltura con cui 
è stata liquidata la Polonia 
ha decimato le fila di scettici 
e dubbiosi. 

Si è detto, nel forno del 
Nou Camp — un po' per via 
del 34 gradi, un po'per i lar¬ 
ghi spazi vuoti sulle gradina¬ 
te, frutto del battage terrori¬ 
stico sulla difficolta di trova¬ 
re I biglietti, onde poter giu¬ 
stificare Il bagarinaggio di 
Stato — Il successo degli az¬ 
zurri non è mal stato lette¬ 
ralmente in discussione. È 
vero, le due squadre hanno 
cominciato punzecchiando» 
si, trotterellando, quasi per¬ 
plesse e Imbarazzate di tro¬ 
varsi davvero ad una sfida 
cosi decisiva. Ma vuoi per la 


sicurezza che ormai sprizza 
dagli azzurri — e che epide¬ 
micamente contagia tutta la 
tifoseria, leoninamente con¬ 
vinta della forza di una squa¬ 
dra che fila come 11 Settebel¬ 
lo senza neanche II consueto 
blocco a Lambrate — vuol 
per quella sensazione Insple- 
gabbe, ma premonitrice e In¬ 
fallibile, che cl convince es¬ 
sere i prescelti dalla musa 
del pallone, nessuno dubita. 
Arriverà, arriverà, è solo 
questione di tempo. Infatti, 
appena dlclotto minuti, e su 
una punizione li pallone sgu¬ 
scia tra una ammucchiata dì 
gambe e Incoccia In uno stin¬ 
co di Pabllto, quel tocco In 
più che mette k.o. Il portiere 
polacco e fa fare a Paolo 
Rossi un altro balzo In testa 
alla classifica cannonieri. 
Anche questo è un segno del 
destino, no? 

Neanche c’è da preoccu¬ 
parsi troppo per la reazione 
dei polacchi, l quali in verità 
fanno quasi nulla per infa¬ 
stidire e guastare la festa: 
appena un tiro che sfiora li 
palo e due bri vidi per le gam¬ 
be più blasonate, quelle di 
Antognonl — che colpito du¬ 
ro abbandona per Marini — 
e quelle di Paolo Rossi, che 
per fortuna si rialza dopo a- 
ver fatto temere U peggio. D’ 
accordo, non è davvero una 
partita esaltante, le emozio¬ 
ni e le vibrazioni di Italia• 
Brasile sembrano lontane al¬ 
cuni anni-luce. Ma davvero a 
questo punto a qualcuno in- 
teres sa lo spettacolo? Di¬ 
nanzi alla prospettiva della 
finale slamo disposti a pren¬ 
dere più fischi che Fanfani al 
congresso della De, e a tolle¬ 
rare qualsiasi sconcezza, 
compreso l'uso di pedalini 
corti a strisce giallo-verde su 
doppio petto blu. E poi non è 
colpa degli azzurri se la Polo¬ 
nia senza Bonlek somiglia a 
Cenerentola in castigo, scar¬ 


sissime possibilità di parteci¬ 
pare al ballo di Corte. 

■ Comunque a metà della ri¬ 
presa anche l cacciatori di 
sensazioni nuove vengono 
accontentati: cl pensa, anco¬ 
ra una volta, Paolo Rossi col¬ 
locando di testa 11 suo quinto 
pallone In rete, quello che lo 
scaraventa * al vertice 
degli artiglieri del Mundial. 
A questo punto si può anche 
chiudere 11 taccuino e — 
mentre In campo si Inganna 
Il tempo a ritmi di languidi 
olé, olè — fare qualche pen¬ 
sierino per la finale di dome¬ 
nica. L’apprensione per le 
contusioni varie del lesionati 
non intacca per nulla II dila¬ 
gante ottimismo: quella az¬ 
zurra è la squadra più In for¬ 
ma, ha ottenuto 1 risultati 
più prestigiosi. Il morale è a 
livelli stratosferici, l’entusia¬ 
smo travolgerebbe una caro¬ 
vana di TIR, tutti gli Impal¬ 
pabili segnali che invia a ter¬ 
ra l’Olimpo della pelota cl so¬ 
no propizi. 

Ne convengono anche ipo¬ 
lacchi che — appagati dalla 
prospettiva della mlnlfinale 
per II terzo e quarto posto — 
diminuiscono la razione di 
calci e gomitate per finire in 
pace, fra gli abbracci, e con le 
strade di Barcellona destina¬ 
te a memorabili ubriacature, 
cori alpini e tarantelle, sotto 
la sapiente regìa di migliala 
di italiani. Appena una mo¬ 
desta prova generale, co¬ 
munque, rispetto all’apoteo¬ 
si dello show che si sta orga¬ 
nizzando per domenica, con 
decine di milioni di compar¬ 
se ingaggiate lungo tutta la 
penisola, un colossal e uno 
sfarzo mal visti. D’accordo, 
sì recita a soggetto, ma non 
può mancare l’omaggio a 
Shakespeare, il sogno di una 
notte di mezza estate, né 
quello a Pirandello. Così è se 
vi pare. ., , _ 

Marcello Del Bosco 


«Rivivo quel sogno 
interrotto in Messico» 


carreggiata. Fummo scortati 
da una pattuglia della polizia 
locale. Nel torpedone l’atmo¬ 
sfera era — ma solo apparen¬ 
temente — quella di sempre, 
la stessa che precede una par¬ 
tita importante. In realtà era¬ 
vamo afferrati da nuove sug¬ 
gestioni, da nuove speranze, 
da malcelate ambizioni. Cer¬ 
cavo di non dare a vedere le 
emozioni che agitavano il mio 
cuore, cercavo di apparire se¬ 
reno, di non tradirmi... Den¬ 
tro di me mi dicevo che stavo 
per vivere una giornata irripe¬ 
tibile, della quale non intende¬ 
vo perdere neanche la più pic¬ 
cola sfumatura. E poi le solite 
cose: non drammatizziamo™, 
è soltanto un gioco™ ecc-, ecc. 
Espressioni sagge, ma che cer¬ 
tamente non riuscivano ad al¬ 
lentare la tensione che sì pote¬ 
va toccare con mano, che si 
potevea tagliare col coltello. 
La partita, naturalmente, l’a¬ 
vevamo già preparata a tavoli¬ 
no. SuU’itnpostazione da con¬ 
ferire aU’incontro eravamo 
tutti d’accordo, contavamo i 
minuti che mancavano all’in¬ 
contro. Poi finì come sapete™ 
Ora, grazie agli azzurri, e al¬ 
le esaltanti quanto bellissime 
e strameritatissimevittorie di 
fila sull’Argentina, sul Brasile 
e sulla Polonia, insieme ai ri¬ 
cordi, ritorna il medesimo so¬ 
gno, la stessa speranza. L’au¬ 
gurio — ovviamente — è che 
questa volta la nostra nazio¬ 


nale abbia maggior fortuna. 

Personalmente non ho con¬ 
sigli da dare, Bearzot ha anco¬ 
ra una volta confermato la 
sua competenza, tutto l'entou¬ 
rage azzurro è all’altezza del 
compito. Hanno tempo per 
preparare la partita di dome¬ 
nica, certamente le loro scelte 
risulteranno le migliori. 

A mio avviso, l’Italia oggi 
non è seconda a nessuno, può 


Assassinato 
nel bar mentre 
vede la partita 

TRAPANI — Pietro Vaccaio, 
costruttore edile di 45 anni, è 
stato ucciso con due colpi di pi¬ 
stola alle spalle, mentre, insie¬ 
me con altre trenta persone, di¬ 
nanzi al televisore, assisteva al¬ 
la partita Italia-Polonia, nel 
bar «Belice» a Santa Ninfa. Il 
delitto è avvenuto quasi allo 
scadere del primo tempo. L’as¬ 
sassino, approfittando della 
tensione suscitata dall’incontro 
di calcio, è riuscito a raggiunge¬ 
re alle spalle la vittima ed ha 
sparato in rapida successione, 
riuscendo a fuggire prima che 
gli altri spettatori — secondo 
quanto hanno detto ai carabi¬ 
nieri — riuscissero a rendersi 
conto di quanto era avvenuto. 


battere qualsiasi avversario. 
Gli azzurri contro la Polonia 
mi hanno semplicemente in¬ 
cantato. Hanno giocato in mo¬ 
do splendido, ma hanno sor¬ 
preso per la straordinaria te¬ 
nuta atletica. È stato bravissi¬ 
mo, inoltre, Vecchiet a rende¬ 
re possibile in brevissimo tem¬ 
po i recuperi di lardelli e Col* 
lovati. Tutti bravi, trovo ingiu¬ 
sto stilare graduatorie di meri¬ 
to. Esemplari nel marcare, 
non hanno lasciato spazi agli 
avversari né con la marcatura 
a zona né con quella ad uomo. 
Le uniche note stonate di un 
altro pomeriggio di festa, gli 
infortuni di Graziarti e Anto* 
gnoni. Mi auguro che possano 
recuperare. . 

Per la Polonia, potrei ripete¬ 
re lo stesso discorso fatto in oc¬ 
casione delle sconfitte dell’Ar¬ 
gentina e del Brasile le due 
malcapitate che hanno avuto 
la sfortuna di trovare sul loro 
cammino un’Italia inconteni¬ 
bile, scatenata, bella, intelli¬ 
gente. 

Una Nazionale, questa ita¬ 
liana, che, oltre a rinverdire i 
suoi tempi migliori, ha ritro¬ 
vato finalmente Paolo Rossi. 
Tre gol al Brasile, due alla Po¬ 
lonia nel giro di tre giorni. 
Nella storia dei mondiali, nes¬ 
sun giocatore era riuscito a fa¬ 
re tanto, è un’impresa eccezio¬ 
nale. 

Ora ci tocca la RFT. Non sa¬ 


risentiranno della maratona rata messicana mi pare cl sia- 
dl ieri sera contro la Francia, no. Speriamo soltanto che la 
Domenica saranno di fronte RFT non riesca a prendersi la 
due squadre caricatissime sot- rivincita. Io non lo credo, 
to i profilo morale. Le premes- _ , . : 

se per rinverdire la storica se- Ferruccio Valcareggi 


Monito di Breznev a Reagan 
No a truppe Usa in Libano 


Questa volta Breznev parla 
di «drammatico aggravamento 
della situazione nel Libano e 
specialmente nella sua capita¬ 
le» e chiama il presidente Rea¬ 
gan a «fare tutto ciò che dipen¬ 
de dagli Stati Uniti per por fine 
allo spargimento di sangue in 
Libano e per fermare il barbaro 
sterminio di vecchi, donne e 
bambini libanesi e palestinesi 
effettuato dall’esercito israelia¬ 
no». Ma di conciliante c’è solo 
l’esordio. Subito dopo compare 
la dura, anche se vaga, messa in 
guardia: non più diretta a Israe¬ 
le ma alla Casa Bianca. 

Se davvero — dice Breznev a 
Reagan — gli Stati Uniti man¬ 
deranno un contingente di 
truppe americane in Libano, 
«l’Unione Sovietica modellerà 
la sua politica tenendo questo 
fatto nella dovuta considera¬ 
zione». 

Cosa concretamente signifi¬ 
chino queste parole è difficile 
dire. Tutte le ipotesi sono pos¬ 
sibili e dunque nessuna può es¬ 
sere azzardata. Sì può solo dire 
che —- come sempre quando si 
parlano le due massime poten¬ 
ze mondiali — esse hanno sotto 
mano e sott’occhio tutto il 
mondo e non necessariamente 


solo l’area che, nel caso specifi¬ 
co, è oggetto della disputa. In 
secondo luogo non è difficile 
notare che Ì’URSS ha finora 
dovuto subire — senza, in real¬ 
tà, poter fare gran che — l’ini¬ 
ziativa israeliana. 

I mezzi di dissuasione su cui 
Mosca poteva contare si sono 
rivelati insufficienti di fronte 
alla preponderanza militare di 
Tel Aviv e di fronte, soprattut¬ 
to, alla profonda divisione del 
mondo arabo. Non restava e 
non resta — a Mosca — altra 
corta che quella di far entrare 
nella partita interessi più vasti 
di quelli immediatamente in 
gioco. Con il rischio, però, di 
compromettere il dialogo con 
Washington così faticosamente 
avviato dopo mesi di dinieghi 
americani. 

Al di là ed oltre la durezza 
delle parole finora usate. Mo¬ 
sca sembrava aver scelto la 
strada di non introdurre alcun 
«linkage», tra tavolo di Ginevra 
ed aree di confronto. Anche a 
costo di subire in qualche pun¬ 
to del pianeta l’offénsiva che 
Washington le muoveva attra¬ 
verso qualcuno dei suoi sotto¬ 
posti. Il fatto è che — sembra¬ 
no dire i commenti sovietici— 
c’è un limite oltre il quale non è 


possibile lasciare andare la tra¬ 
gedia libanese. Soprattutto c’è 
il fatto che i marines americani 
cominciano ad essere troppi in 
tutta la zona mediorientale. Ce 
n’è già sulla frontiera israelo- 
egìziona; secondo gli intendi¬ 
menti di Reagan, altri dovreb¬ 
bero arrivare in Libano. 

Difficile negare che, a questo 
punto, tutto sembra dimostra¬ 
re con abbondanza che Wa¬ 
shington intende sfruttare fino 
in fondo, secondo i suoi scopi, il 
vantaggio arrecatole dall’inva¬ 
sione israeliana. L'espulsione 
delle forze palestinesi da Bei¬ 
rut e poi dal Libano; l’arrivo del 
contingente americano; la mar- 
ginalizzazione e poi la cacciata 
delle truppe siriane nel contin¬ 
gente autorizzato dalla Lega a- 
raba, sarebbero tutti atti fina¬ 
lizzati alla formazione di un go¬ 
verno libanese «obbediente» ai 
voleri dì Washington e di Tel 
Aviv. Tanto più obbediente 

3 uanto più è guardato a vista 
ai marines di Reagan. Il gioco 
sembra davvero troppo pesante 
per il Cremlino e proseguire su 
questa strada davvero troppo 
rischioso per la pace mondiale. 

Giulietto Chiesa 


351 deputati chiedono: 
l’Italia riconosca l’OLP 


ta di uno dei due rami del 
Parlamento italiano manife¬ 
sta al governo e all’opinione 
pubblica una volontà unita¬ 
ria così ampia e decisa». 

Ora, mentre si attendono 
le decisioni del governo, i 
promotori della petizione «ri¬ 
tolgono un vivo appello ad 
altri parlamentari dei parti¬ 
ti democratici ad associarsi 
all'iniziativa, da intendere 
come un doveroso contributo 
in favore della giusta causa 
del popolo palestinese e per 
una soluzione pacifica e ne¬ 
goziata del conflitto medio¬ 
orientale a garanzia del di¬ 
ritto inalienabile dei palesti¬ 
nesi ad avere una patria ed 
uno Stato sovrani, nella si¬ 
curezza e nella integrità ter¬ 
ritoriale di tutti gli Stati del¬ 
la regione». 

Nella lettera-petizione, i 
parlamentari chiedono al 
sen. Spadolini di uscire da o- 
gni genericità. «/ tragici e- 
uenti del Libano — vi si af¬ 
ferma — provocati dalla, vio¬ 
lenta aggressione israeliana, 
non possono essere esorciz¬ 
zati con dichiarazioni di rou¬ 
tine e con riprovazioni desti¬ 
nate a restare lettera morta, 
come, purtroppo, tante volte 
è avvenuto nel passato». L’I¬ 
talia, la Comunità europea 
debbono assumere •iniziati¬ 
ve tangibili per fermare l’ag¬ 
gressione, per ricondurre le 
vicende medio-orientali ad 
una logica di pace e, soprat¬ 
tutto, per fermare la spinta 
al genocidio» dei palestinesi 
e •all’attentato all’unità e 
all’integrità territoriale del 
Libano». 

I deputati si dicono con¬ 
vinti che « nessuna soluzione 
di pace in Libano, come in 
Medio Oriente, può essere 
perseguita senza risolvere il 
problema palestinese», me¬ 
diante metodi pacifici, « fa¬ 
cendo appello alla coscienza 
democratica intemazionale 
e non pensando a terribili so¬ 
luzioni finali». 

Ed è proprio per « dimo¬ 
strare questa consapevolez¬ 
za e per verificare la volontà 
di quanti pensano ad una so¬ 
luzione di pace», i parlamen¬ 
tari chiedono « un atto che 
concretizzi la solidarietà nei 
confronti di un popolo che 
rischia lo sterminio: ricono¬ 
scere immediatamente 
l’OLP quale legittimo rap¬ 
presentante del popolo pale¬ 
stinese, anche per evitare e- 
stremizzazioni e per favorire 
una sua azione di pace nel 
rispetto e nel riconoscimento 
dello Stato israeliano». Solo 
così — termina la lettera- pe¬ 


tizione — «si renderà ope¬ 
rante la solidarietà che vo¬ 
gliamo esprimere al popolo 
palestinese in un momento 

f ìarticolarmente difficile del - 
a sua drammatica vicenda». 

La lettera-petizione al pre¬ 
sidente del Consiglio è stata 
sottoscritta da 91 deputati 
democristiani (fra essi l’ex 
segretario politico Benigno 
Zaccagnini, i vicepresidenti 
del gruppo Cirino Pomicino e 
Manfredi, il vice- presidente 
della Camera Maria Eletta 
Martini, Gui. Cabras, Salvi, 
Dell’Andro, Mazzarino, Pu- 


milia, Bonalumi, Lussienoli), 
36 socialisti (fra cui il vice 
presidente del gruppo Sec¬ 
chia, Francesco De Martino, 
Riccardo Lombardi, Giaco¬ 
mo Mancini, Querci, Princi¬ 
pe, Felisetti, Salvatore, Albe¬ 
rini, Mondino, il sottosegre¬ 
tario Tiraboschi, Covatta, 
Servadei, questore della Ca¬ 
mera, Caldaro, il vice-presi¬ 
dente della Camera Fortu¬ 
na), 16 del gruppo radicale 
(tutti), tutti i 192 deputati 
comunisti, i 6 del PdUP, e i 
10 della Sinistra indipenden- 


Il Consiglio RAI conferma 
la fiducia a Sergio Zavoli 


ROMA — Piccola crisi Ieri 
nel consiglio di amministra¬ 
zione e conseguente, ennesi¬ 
mo rinvio della discussione 
sulle nomine al TOI e al GR2 
delle quali si dovrebbe, co¬ 
munque, parlare oggi. Il pre¬ 
sidente Zavoli non si è pre¬ 
sentato alla riunione. Il ge¬ 
sto è da mettere In relazione 
al duro attacco che una setti¬ 
mana fa gli hanno mosso 
due consiglieri de, Lipari e 
Zaccaria: Zavoli è stato accu¬ 
sato di paralizzare 11 consi¬ 
glio e di curare solo gli inte¬ 


ressi di una parte, In sostan¬ 
za del PSI. A questo punto 
Zavoli ha chiesto un chiari¬ 
mento; 11 consiglio ha rispo¬ 
sto con un documento una¬ 
nime che riconferma la fidu¬ 
cia a Zavoli e lo Invita a ri¬ 
prendere la guida del lavori. 
Cosa che dovrebbe avvenire 
oggi stesso. 

Intanto presidente, diret¬ 
tore generale e direttori di 
Reti e Testate sono stati con¬ 
vocati per mercoledì dalla 
commissione parlamentare 
di vigilanza. 


Sospesi dalla Camera 
tre deputati radicali 


ROMA — Severo provvedi¬ 
mento dell’Ufficio di Presiden¬ 
za della Camera nei confronti 
di tre deputati radicali che, nel¬ 
la notte tra l’I e il 2 luglio, al 
termine di una seduta pomeri¬ 
diana, avevano «occupato» l’au¬ 
la di Montecitorio per protesta¬ 
re contro la decisione della 
Conferenza dei capigruppo di 
non mettere all’ordine del gior¬ 


no di una successiva seduta l’e¬ 
same di un loro provvedimento 
di cui per altro non era ancora 
completato (né lo è tuttora) l’e¬ 
same da parte delle competenti 
commissioni. La «protesta» sì 
era sgonfiata all’alba dell’indo¬ 
mani. I colpiti dalla «censura 
con interdizione dal partecipa¬ 
re per sei giorni alle sedute» so¬ 
no Adele Faccio, Giuseppe Cal- 
derisi e Alessandro Tessari. 


Una smentita del compagno Minucci 


«Nel corso della Tribuna po¬ 
litica di Enrico Berlinguer, tra¬ 
smessa dal secondo canale della 
RAI-TV alle 20,30 di mercoledì 
7 luglio, il giornalista Aldo 
Sgroy della Gazzetta del Sud 
ha fatto il mio nome tra coloro 
che avrebbero avuto contatti 
con 3 Banco Ambrosiano per 


conto del quotidiano Paese Se¬ 
ra. 

«Si tratta di una affermazio¬ 
ne del tutto infondata che non 
corrisponde minimamente ai 
fatti data la mia completa e- 
straneità ai rapporti intercorsi 
tra Paese Sera e istituti di cre¬ 
dito. 

ADALBERTO MINUCCI. 


Da 


Efebei e vincenti 
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Anche d’estate. 

Il sabato, ogni sabato, anche in pieno agosto, la 
schedina Totip ti aspetta. Altri concorsi sono in 
vacanza, ma non il Totip: hai 52 settimane all’anno 
per vincere! E vincere è più facile perché, oltre il 12 
e 1*11, Totip paga anche il 10, e paga subito. 

Perciò, anche d’estate, gioca la schedina che ti 
dà tante probabilità in più. 

totip La schedina di tutti i giorni dell’anno 
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